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AGOSTINO GALLO 

A CHI LEGGE: 

Qua1i~ i'o, ancor giovinetto, attenàeva allo cemente i d,elicati concetti, e senti1ncnt'i' del gtc/Jn 
~tudio deU: eloquenza e della poetica , sotto la p.oeta. · 
dfsciplina àeU: insigne p.rofesso.r P. Mickelan- Rifteltei pwre clte la lingita italiana più, che 
gelò Monti,. egregio poeta ed oratore, e godeva le aitre · moderne· stra~ie?'-e prestar àoueasi cil­
ad un tenipo <-t'ell' intùna familfarità di Giovan- l'uopo; p.ero.chè a& dir del Toscano Malaspini. 
ni Mcli, angfolo a' ingegno, e di cuore, ed era , 
da lui amato , qual fìglio, ed egli da rne ve1W-· · 
·rato. . qual padre, rwn. ardii di rendergli l" o,mag~ 

•.. ~- . Sicil'i"d fu la maàre 
De· la lingua volgar cotanto in preti o. 

gi'o , che pur troppo avrei vò.luto , di trasp01·- Ond'e giudicai,. che dalla nostra favellct , eh :i 
tare in versi italiani le sue siciliane poesie, le p1'0mosse da pr,ia l'italica ,. e .la sua poesia, 1·i­
quati1già levavano grido in Sicilia,ed era eccheg- mata, secqndo l'op.inione clell" .A.lighie1·i e del Pe­
giato dall" Italia. Peroccfiè.,. sebbene io. fossi al tra1·ca, tra.sferir si potesse1·0 più, acconciamente, 
lm·a in maggiore esercizio del'l"arte poetica, par- che in altr.e le bellezze de' conipO'fl,ilmenti s-ici­
vemi ardu-a i?nprèsa,. anzi quasi impossibfle' a liani der llfeli,. sì per la ragion dell'intima pa­
rccçtre ad eff ctto quella mia ardentissima brama. rent'ela delLc due lingue, e sì per la confor-

Morto ir~tanto il Meli,. ed essendo i@ perve7J,uto. mit'à di moitissi1he voci, f1'asi, e manie1·e affigu­
all' Gtcì rnatura, e dopo che a 1ni0: suggerinien.ta rate-, e t,in cinco del.la si-ntassi. Non igno'l'o che 
gl'i fu-innalzato dal Decurionotq di Palenno ni·a- il nost1·0 iclio.nia,. dopo. d'esser· Prasc01'So nel se­
gnifi,co. sepolcro in S •. Domenico·,. e gli furono; : colo XII,. in 1!@scana con le rime de'· nostri· p•rùni 
resi s0lenni .onori nel' trasferùnento -deUa sua poeti,. e pe' freque?iti' rctpporti di commercio, e 
spogJia niortale, neltaccasione d( doverne seri- di alleanza con essa , ivi ingentilita. e perfe­
verc dìstescìmente la vita, mi • occor1·eva spesso. zionato,.. degradassi t1·a noì alla condizion di 
d'ins-erirvi brani à'elle sue poesie. Osservan-doi dialetto;· non pertanto. 1·anche cosi; perchè sente· 
allora che - il riportarli nell' original dialetto .sempre l'antica m'igine, e di sita natum armo.­
avrebbe dato alta mia prosa italiana un aspetto nioso,. certo• è ii migliòr d'Italia; co1nechè guas,to 
di opera, eome dicesi, a vergato,. mli deter,rninai in parte dq, aita·e litngue de' sussegu·enti· domiJ 
di tradu1·li in quell·a lingua. · · . · natori stranieri dell'isola r,,ostra. · 

·Quel te'Jltativo mi fe' accorgere, el•e con dili- E pe1t ve-r.o, eon· q'IJal alflro i'taUco diaJett1, 
gente cura, e pazienza si ·sarebbero anche le e· con·. qt11,al aitro idioma straniero potrebbe mai• 
altre poesie potute plausibilmente italfonare; e assimilarsi- il -melodie& linguaggfo di' una na, 
però mi accinsi a quell' ardua fàtica, alla _qudl'e zione sì meridiortale, i?naginosa,. vi'iJace~ e cal~rr 
altronde e1·a stato più 'VO.lte soll'ecit'ato. da alcwnì di energico Sentimento , co,nie la nostra?. lin-• 
l'ettèrati stranf.'eri. · · ' · g'tf;aggio , · che ne ha tutta impror1:tata l'indole, 
J saggi· frattanto di. altre traduzùnit ch'erano e che per ra,gion fisièa ritiene in ~è la "'~lezza 

apparsi· in Italia , in F1·ancià, in Inghilterra. del clima..,. e· rarm,onia eh.e spir.a !a natur<Jt nell:e· 
nelle rispettfoe . lingue., m,al CR.ri'ispon,denti 'àl- n<;>stre, ca:nt1·ade perennemente 1·ident'i e .-(lorite? 
l'originale, mi determ{r~arono aU' impresa;. e~ Po..trù mai afT1?atella,'1'si col ftancese,troppcuevpo 
.ser,,do sin d'allora p.m·s,1wso J · clte una versione dl mo.rnosillabi,. e di: accenti, con l'aspro tedesco, 
itali<M:La puossi meglio condurre da un Siciliano, , e col fj,schi,ante• inglese d1i.. dive,·sa natu,a e, pro-• 
ii quale conoscendo l'intimo spfrito del propriO' nwnzia ? · 
·Hrnacolo,. più cb,e wno .. estero, può azz.ecca.r· feti- Lei To.scan.ai,: eh' è fa pcirte più,: m.eri.cl.tòn.ciLe• 

• 
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d' Itali~ ver la, s·ua fi.s-ica condi.zfone iisan o ·wna para'b'ile. Io nòn 1·disco fm· motto della rnia tla­
linuua doLcissinia, p7.wssi pres,tar soltanto e riu- "" liana. So bensì dì avet·vi durata la fatica di 
scù· bene a,d esp1·'irncr fedelmente ed armonica- quattro anni,p1·ocwrando di ricalcar le onne del­
mente le bellezze poetiche del Jlfo li. Senonchè l' autore:più che svagarmi liberarnenteJ conie han 
pc' vez.zi peculia1·i del nostrn dialetto_. pih ?"ic- {'atto alcuni F1·wncesi e Italiani} i q'l.tali ne han 
co d'i dùninu.iti.vi, e accrcscitiv'i e di figure p'iù tradito non solo 'i pensieri; m,a spesso, per difetto 
efficaci, e 1Yiltoresch·-e, e d'i ve1·bi dirò mime- di ben co1nvrenderliJ U han saltato a p'ii~ giun­
tic-i ( t) efte l' italia,no , dovrèt la 'l.,ersione 1·i- ti , e ne han poi canç1foti i mc triJ che con­
mane1·vi aLqi1;anto infe1·fore, ma sarcì .se1hpre sonano ,se1npre 1 e s'attngliano con gli argomenti. 
super'iore a qi1;ella di tutti gLi altri moderni Meli fu au,tor fecondissimo di onnigeni poe­
idiornJi. E quanto agli antichi è da osserva- tici cornponinient'i , nlcuni de' quali, essendo 
1·e , che il Greco 1Yi'Ì1; che il Latino v1·es tar si scritti pe1' occas'ione J senibrm· debbono ormai 
possa all' oggetto indicato, come le traduzioni poco interessont'i, oblJUatcne le persone e le al­
cli alcuni carnii del Mcli del celebre ellenista lusioni. Q1iest-i sono stati dc1; 1ne trasandati per 
professor GìusepjJC C1··isvi, Vescovo de' Greci J mettere in m9stn i vift 'inworla,nt'i. , . 
han gid provato col fattò ) cd è stato confè1·mato · De' pbb ni: la1·fa.t'a,gala1u,e;'e1

il' D~, 1rChisciqtte., 
da' vtausi de' r'inmnati Ca1·djnal . Mçii, e Cesare che iJ71,1' · so1ict ocll(ssùni nel lor ; gelfJ{ere, 1iavvi 
l.Jucchr!$ini~ e da altri esimi{ gre'cistì. · · pltius{6il.j, trttd'l.l,zioni italicinè; e· 'J),crd no7:1i riii son 

Che se tli . ciò vuol.si , iìndéyar la' ragione ,, a dato pè~siero di), porvf ~na1io. Labnd'e fio ·soltànJo. 
nie- pm,.e , olte · 1·isulti sì 'dàllci profo1ida . cogiii- riclotte I in queLlci li-ngua l'intera Bu9cqlicq, e la 
zione, che ha del greco quei va(erJ,tuomo di 01·i- Lfr'ica; tn è1.1;i 'JVIeli ·eccelse -çta univ'e1·sal giudizio 
gine elleni.c.a(2),e ,sì pe1· l'intima. c<Yl"rfsponden:zaJ de' le/le ·at-i nazioric~~·i. e strçmieri, ~ vi ho ,ag,­
a,l·meno nello spfrito, e in molte .voci, frasi, rnci- gii1;nfo la veHione. delle picca1iti Satire e delle 
111ie1·e e· pro,ve1·bi del · nost1·0 ve1~nacolo con la grçivi . fi:losÒ/iche Elcgi~ ; t1;alr,sciando per 'ora il 
lingua di Teocrito, 1 phe infro'duss.e1·0 nell' isolci poem,et,to su l' O1·igine , del Mo_ndo, il J)itirambo., i 
nostra le gi·ech'e colonie, e 'poscia fu alterata ddi . Capitoli gj'o'c'osi :e .l.e favole ' cui debbo dar 'l'ulti­
Bizantini. · ·. ' 1 • ma linìà., çd h~ r·ised1nto ad ''l.fna .s,etwnda edlzio_-
. Il latin'o sernwnG, comechè 11wliissimi voca- ne',_' '.se que.sto p1·iJ1W saggio Wi-ne'fèt gr,adito. . , . 

boli abbia 'pù1· esso . lasciato al no·s'tro ''ar,itico 1Essend'o io persiia'so, ch,e'. il 'tradurre può so~ 
ccl cit,tuale volya1·e; . oso aire, che men dei gr_eco niigliarsi ç1,l dipinge1·e 1·itratti, ,no.n cre<:Lo pre[e-
1Jiegasi alf 'l.t'OJJo~' :p'el' S'UO cçiratt~re troppo gra- 1'ibil~ il ihetoçlo di C~?~d't{i,?'li _sfa1·.~oscwie?J,te,come 
ve e sevet.o; · é 1 perchè' for,nitò <li nii1tore · à1·- fanno 'alcuni a1·tis1ti., senza darsi nioltci briga cm 
11101:i,ia. E fu · çferto ··beUet p1·ova r.l'i-ngegno~·quella esswr· (igi all'originale, ~: stimo piiJ corr1:mendev0,li 
del nostro Vinc~nzo Raimondi d'i a.doprarlo nella bòloro i quali con '. diligenza e· fedeltèi : l' a(/ìdino. 
Biwèolica del: 'llfeli con 'le voc-i (J.,i Vfrgilio. 'tà alla,, tela. _Ed.io'.' sarò 'far.se assòpiato a ques'ti 'lt,l- , l 

qual ve1·sione,'se gli ha fatto onore per la fedel- timi., ndn 'avendo giudicato di abbellire e re.n-
tà non ha c'erto. niggiuntò l'01·iginale per là gra•. dere più ~legante l'o,r·iginale con .aiterarn~ la fi-
zia,la delicatez:ta "de' concetti e· l'arnwnia ·inconi- sonomia. · · · •. "' · ; 

' I . 
ti) Il nostro di alettò 'di suo· caratiere poetico, essendo ap­

partenente ad una nazioné resa poetìc'a dalla natura fìsi'ca, 
ha tiràto partito dagli animali, da' loro cosLumì, e dalla pro­
pFief !li a'lcur1~ <.Jose per fprmarn·e figuratamente ve,rbi ch1io 
chiamo.mimetici; perçhè quasi atteggiano le, az~onì e i costumi 
e le dipmgpnq Ila fantasia. Ne recqerò poch) esempi de' IJ}olti 
chè potrei · addurn~. . . 

w A~ 'sostantivo gaddu ( gallo ) noi fofmiamo gaddiar,i , cioé 
(signoreggiare, btedominare); perché ìl gallo signoreggia sullè 
gallinel 1e su' ga lii minori. · ' · , , 

'Da gattu (gatto') galtiari, cioè'andare atiorno per amoreggiar 
comé i g~tti. Dal costume del gatto poi , di acqualtc1rsi man- · 
sneto per •attendere il topo, 'ngattarsi, cioè attendere il de­
stro per qualche magagna. · 

Da sceccu {'asino) <>cicchiari, nel sigp.i{Jcaio di operare asi- ' 
nescamenle, e in senso figurato di andare in frega. I 

Da oceddu (uccellò) o ciddiari, andar vagando qua e là come 
,.h uccelli. 

• 

. ' 
' I' 

·, Da ·cavadà.u', (cavallo) cavaddi·ari, corvettar,,salt.eÌ'lar çom'@~ 
· i cavalli pulledri nei campi ,aperti, Dagli animali che .fan festa 
con la çoda a' ,padroni, deriviam ò ~udiari, cioè piaggiare alti::ui. 

pa 1s ·mula (se.mola) simuliari, cioè- pioviggii;iare, q ·flqccar 
piccoli gi;anelli ~i neve, a : ~'!,isa di semola : , , , , , '.': •, 
, Da / it?P~ (musco) allippari, ciÒè andar vi~ quasi 'Sdruccio- , 

laudo , /ome, a~vienc a ~hi posa . i piedi sul ~us~o ca~P,estre, 
Cuviari, verbo frequentativo (forse da covare) è da ·noi.usat.o, 

· in seuso. figurato di .agirarsi per indagare, tratt,o. dagli uçcelli 
• t , ' ' t , , , \ I 

che vanno e vengono dal covo p_er custodir e nutrire i pùl-
cini. •• ' 

Lesinà, ( Ìe i'na;· sttumento sottile da calzolaio) ', per lndf- . 
care un a varò, sottile nello spendere. ' 1

' • 

Chiamarisi li cani (chi11marsi i cani) figuratamente 'pèf. ~n­
dar.via di fretta ·, proprio' de' cacciatori , quando ritornano • 
a casa. , , , 1 • 

(2) Nacque in Palazzo Adriano, città fondatadn Sicilia ·dagli 
Epiroii Albanesi nel secolo XV. · 
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Meli è già tal poeta, che rifugge da ogni ai(- v'illanti più che gli altri componimenti de' pregi 
fettazione., e stitdiata lindura. IL ve1·0., e nuU'al- inclicati., e talvolta ina1·1·endevoli. 
tro che il vero., espresso nel linguaggio p-ù't seni- Però il MeU n'è così ricco., e tanti gliene ri­
plice., anzi f'amilia?'e, ebbe smnpre di niira nei rnanuono., comechè in parte ne possa esser dc­
suoi componimenti; talchè il vestir di gala., o in f'rciudato., che presenterà tuttavia un tesoro ine­
abito cort1igiano quel modesto abate., è tradirne sauribile di grazie., di fantasie. e di sentimento. 
l'indole e il carattere distrintivo.,recando nocum,en- E a nie pare che avvenir dovesse queUo che ac­
to al pregio essenz'iale delle sue poesie.,e trascinan cadeva ad Ercole Branciforte:p1·incipe di Butera. 
do con l' altefata vm·sione gli stranieri., che voles- f'amoso pe1· nobUtà , forza fisica., e dovizie ., {l 
sera renderle nella lo1·0 favella., a smarrfrne il quale., non ostante le · perenni espilazioni dei 
senso. La mia versione è fatta per niegl'io ser- suoi amministrcitori, era sempre il più opulento 
vi1· loro di scorta, procm·ando, _dove ho potuto., e splendido ('ra i baroni siciliani., e dir soleva 
di conser·varne le voc1i, le f1·asi c01·1rispondenti per baia : niorir vorrei quel gio1•nò che non son 
all'italiano, il numero de' versi, e l'identitcì sin 1·iibato da' miei subalterni., ma son sì r-icco che 
anco de' metri. poco me ne importa. 

Accrescon grazia, affetto ed ornaniento al no- Un tal discapito bens'Ì., a me sembra, non a1ivrie-
stro dialetto i di?niniiitivi, e vezzeggiativi; ed ne al Meli neUa Lfrica subiim,e_. nelle elegie., nelle 
energia, ed espressione al sentimento gli acc1·e- satfre, e ne' componimenti filosofici , 1ie' qiiaU 
scitivi e peggiorativi., de' quali tiitti abbonda più 1·ialzandosi i suoi bellissi1ni concetti colla lingiia 
dell'italiano., onde ha un'attitudine e un carat- nobile d'Italia , clovranno apparir forse più nobil!i., 
tere, direi più espressivo., e poetico. che non senibra,Vano nel nostro umile dialetto. Giù 

lo non li ho tramutati nella ve1·sione; peroc- non pertanto q,uesta versione potrcì piacere · wi 
chè essendo sì favoriti del JWeli f'onnan parte es- miei connazionali? diibito che noi pu1· troppo son 
senzialc della sua poesia. Il perehè rni son tolta essi avvezzi a mistar sin dall' inf'anzfo le bel­
la libertcì d'introdurne talvolta alcuni che man- lezze nell' originale, che molti ritengon .o a rne­
cano alla lingua italiana, risultcindo per essi moria~ pe1· nwdo ., che recitandone i versi., 
maggior venustà alla medesima, nè altronde ri- par che loro venga per diletto facquoli )ta allei 
luttando al suo genio .. E ben 1-ifi,etteva sul pro- bocca. Cos.toro mi grideranno certo la croce ad­
posito il mio amico chia1·-. Conte Galeani Napio- d<>-sso , e temo che tutto troveranno insipido e 
ne., scrivendo,mi :· i dialetti tutti dTtalia, o, verna- sguajato. lo ne preveggo le censure; però non 
coli che li vogliam dire, sono· di genio italiano, ed ho fatto q1wstCì lavoro per essi., (a' quali non ab­
hau.no grandissima influenza, quando maneggiati bisogna per certo; ma per· gli st1·anieri, che 
da valentuomini pari al l\'Ieli, nell'invigorire ed poco o nulla intendono., e comp?'ender· possono 
arricchire la lingua colta, e comune (1). 07" que- iì, Siciliano, e tuttavia ce1·cano acrvidaniente le 

' sto saggio divisamento del Napione ho crediito poesie del nostro Anacreonte. Spero bensì clalla 
1 

m parte incm·nar nella rnia tradnzione. cortesia de' niiei concittadini, che mi sapranno 
Per quanto poi rni sia stu·diato d' immedcsi-· grado soltanto per aver contribuito a diffonder 

marmi col mio originale.,, e trasferirne neU'altra l:a· fama del gran poetci presso l'estere nazioni., 
lingua le grazie e le belrezze , temo,. che, talor e insieme la glo1'ia della Sicilia,. ooico scopo 
sia rimasa delusa lei mia speranza, e pa-?'tico- cleUe rnie letterarie f'aticlw· ' 
larmente neUe leggiadrissime Ancicreontiche,. sf'a-- . 

(il) Letter a a me· diretta da Tori.no a -l'I dieembre, 182-2.. 
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Detur hoc illustriutn virorum pesteritati, ut, quomodo exe­
quiis a promiscua sepultura separantur, ita, in traditione supre­
morum, accipi.ant,habeantque propriam memoriam. 

T.4c . ann. lib. XVI,§ f9 . 

· Quel~a divina intellettual potenza, che, intenta produzioni le native e straniere contrade; ma ap­
~d attivar la facoltà inventrice_ dell'uomo, chiama pena ne giungeva il nome nell'isola nostra pér la 
in aita la fantasia, .sua minor sorella, uffinchè; guerra continentale, che non guarì dòpo agitava 
con rapide ali percorra l'universo, e raccolga qua l'Europa.E il Meli,tutto solo,privo di buonaguidafra. 
e . là le tanle svariate bellezze, onde_ va adorno il gusto ancor viziato, -senza la gara con altri sommi; 
per convertirle in vaghe e vÌ've ìmmagini; quella eccitato bensì dall'incessante sorriso del nostro cie­
the si agita ~I menomo scompiglio tlell~ passìonì., lo, e ispirato dal suo genio ,richiamava, coll'originali 

. -ed or le brillanti larve che. ha riunito, ed or le poetiche fantasie, espresse nel proprig dialetto, .la 
1 • emozioµi d~l çuore :sa efficacem,ente dipingere in prisca memoria e le meraviglie dell'epoca delle gr~ 

_metri -o in isciolto s_ermone con magnifiche , fer- che colonie , quando la Sicilia echeggiava dé' canti 
vide ed ornate parole, od esprimerle in armoniosi di Teocrito , e ripeteva quelli del pastorello Dafni, 
·.:mnè'enti o animarle col _pennel:lo o con lo scar- inventar della buccolica, e di Stesicoro, che l'avea , 

. : pello;. quella mìrabile potenza, ì:o dico, a pochis- rafl'azzona~a con l'arte, per indi_ aspirare · al mag- · 
. simi · è concessa dal cielo. Laonde questi esseri gior lauro d ell'Omerica epopea. Meli senziavveoer­

, ·prediletti~ come sovrumani vengon poi riguardati, e sene ricalcò tacitamente le orme di quegl'i'llustri ·si; 
, g_enii si appellano~ cioè cr_eatori di ope're eccelse, ciliani, ed acquislossi al pari una fama immortaJé • 
. . degne dell' ammirazione . de' contemporanei e dei Di costui intendo ora accennare i fatti pririci .. 
. .. posteri .. Ma perchè conseguano intera perennità di pali biografici, che i:accolsi dalla sua bocca; e da'i 

fama è d'uopo che di dottrina e di gusto sien for- . suoi familiari ed amfoi. · ' 
nitì, .e prestinsi 1lll'alta missione di. condur gli uo- Giovanni Meli nacque in Palermo a _. mantJ t 14'0 

- · min~ con l'opere loro, e _l'esca del diletto alla vir- da genitori di onesta condizione (2). Studiò sotto· i 
. tù, aUa religione, all'amore . e al bene della patria. PP .- della compagnia di Gesù la ·gramrria~ica ·, le 
· .. Pria . che sorges~e H secol~ XIX, e languisse; belle lettere latine, e la filosofia del Wolfio. Sin 

:: .o fosse menomato il fervor della bella e classica dalla più verde età mostrossi avido 'di legger ro .. 
e p·oesia a dar 1 Ùogo alle scienze astratte, ed a quel- manzi, che gli erano prestati j}a un suo zio~ il 

fe .·sperimentali e speculative., che favoriscono gli quale da ultimo gli diè il 'furiosO' dell'Ariosto. Toc­
interessi della società, venivano in luce in Germania cava egli appena il decimo anno di sua vita, che, 

· Elopst.ock e Go~the; in F~ancia un Beranger, e ignaro ancor de' precetti della . poetica italiana, 
' Là ~'larline (1); in Inghilterra un Byron; in Italia, leggendo una notte quel poema, e addormentatosi, 
· terra feconda di genii, Alfieri, Parini, Monti, Nic- proseguì di sua fantasia a creare ·ottave in co11;ti-

coljni, e Manzoni, e poco innanzi in Sicilia, isola nuazionedella narrativa ·del canto trascorso.Svegha­
.; .grè'èà, . e antica sede delle .Muse, Giovanni Meli. · tosi, ritenne di memoria quell~ ch'avea ~omposte, e 
, La .natura . nel produrre quegl'ingegni straordina- le trascrisse, credendo d'incontrarle nel Ferrarese; 
.. ri, e avanti ·che riposasse, par che abbia voluto ma avvidesi ben tosto dell'illusione; talchè si per­
,- I~scìar con e:ssi un' eterna e gloriosa ricordanza suase sin d'allora di esser nato poeta, nè ingan­
. de1la sua· creatrice potenza poetica·! . nossi. Proseguì indi a scriver versi che p~rvero 

Essi riempivano intanto delle loro meravigliose prodigiosi a' suoi precettori Gesuili; ond' essi, ·che , ' . . I . I • 

(t) · Am~lro il su.> fecondo iniieg.no' poetico, ma non divido le 
sue opmionì su l'Itaiia, e su Dante. · 

.. . hr Egh fu ·bat'tlezzat o nella pnrrocchia di San Giacomo ·alla 
:marina il· giorno ' · marzo.; onde ' é. sorto l' equivoco de' bio:. 

· grafi di creder o il suo dì nativ.o Y 
. lt :padre appeUav.as'i Antonio,. e la. mad-re ,Vine.enza .Tori­

gosi a iqu.ale ·provvemva da ragguardevol famiglia S~gnuola. 
·. ,.(}.negli ru orafo di mestiere, uom dabbene e religioso. ·Amava 

di farsi reci\are i versi di _Giovarmi dal minof rratell,o, e se ne 
compiaceva. Accorgendosi poi che li storpioue, ne lo sgrid.an.. 

---------------~--
Per troppa fidanza ne' suoi subalterni caddé in miseria; ma alì­
mentato dal tiglio Tlsse tranquillamente sino a tal decrepitezza, 
che divenne vicino a morte q~asi fatuo . 

' Jl professor Bozzo, nel\' elogio del nostro poeta, gli regalò 
un padre pazzo, e prop9se il pr~blema a' frenologi come da 
un de'mente nascer possa un figlio di ~\tissimo ing?gno . Ign~; 
rava forse che la paternità si suppone, e non puo provarsi. 
In ogni, modo.quegli ru ~eunato in tutta la vita, ma ebbe solo 
uua tigYÌa di mente alterata. Ciò può contestarsi da Gaetan~-La 
Torro, annosa gentil donna, fiilloccia del nostro poeto.. 
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seduli sono stati sempre a raccorre nelle scuole mosso il co~re dall' aspello ridente !della natura, 
il fior degl' ingegni . incominciarono ad inl.iinuar- e- da una passione per vaga donna, compose le 
gli di ascriversi alla lor società; ma quegli non quallro slagioni, in cui seppe, cont anta verità, e 
di.è ascolto a tal suggerimento. , tenerezza di afl'elli. dipinger le bellezze della cam-

•Guidato poscia dalle regole: deWarte,. composci pagna in quc' periodi ddl' anno, che presentano 
ulteriori poesie, che, divulgatesi, invogliar"ono An-1 sì svariati fenomeni. e i senlimenli di un amor sem­
ton Lucchesi-Palli, Principe di Campofranco, collo, plice, reso soave clall'aspetlo della nalura stessa, 
e munifico magnate. non che pregevole improvvisa- e non corrotto dalla popolosa società. 
tor di carmi italiani, a conoscerlo, e ad an;imetterlo · · Quapdo , Meli a 24, anni verseggiò le sue quat­
alla scelta socielà de' lelterali, che riuniva in ~t\a tro. ~tpgioni, non a,veva ancor letlo gl'idillii di Teo­
casa, ed a' suoi festevoJi desinari. crito(t),e appena studiato rivea nelle scuole la buc-

,Il Meli intanto per procacciarsi .una onorata sus- co~1ca diVirgilio,.e scoTsa l'elegantissima Arcadia di 
~istenza erasi · dato agli studi della ,botanica, e Sannazzaro, .che in parte n'è imitazione.Ei pen s'ac­
della medicina sotto la direzione del dottor ,Piz- corse, cqe nulla potea ritrar dall'uria e dall'1altra pel 
zu9li, e del do.tt. Fagiani·, e non tralasciava d'istruir- su9 argomento. Non erano ancor. penetrati in Sicilia 
si nella clinica, visitando gl'infe"rmi co1 dott. Gian:- g}'idillii di Gesner, e le stagioni di Thompson . .Jn­
conti. Tuttavia , non ebbe l'animo di abbandon,c\r sipi~e e manierale gli sembravano le 'eglo_gbe del 
l'esercizio delle Muse, e continuando a frequentar , Fonlanelle. r le allre· de' suoi poeti connazionali, 
la compagnia del principe di Campofranco, mentre in cui co' · nomi di P,astori _figurano e parlano i 
raccoglieva, nuovi allori come poeta, ricordar non damerini e le civette1 delle Toullerie. 
fa~ceva d' essersi dato alla medjcina. . , · Accun"!unatosi il Meli co' villici, assistendo spes-. 

Fino a quel punto aveva scritto versi italiani; so a' loro lavori per diletto, e pari semplicità di co-. 
ma. per evilar la gelosia , che già cominciava a stume, collo spettacolo innanzi agli occhi, che 
sentirne quel suo mecenate, delerminossj a com- gli prese·ntava successivamente la campagna, creò ... 
porre. jn di.a letto siciliano, ìl che poi quasi sem- se non il genere buccolico , eh' è antjchissimo, 
Pre praticò in sua vita. nuovi . argomenti e scene rurali, e l'abbellì di vere 

Per quella scelta compagnia compose. ìl poema e. belle descriz.ioni,' ri'ca vate dalle 'vicende delle 
rorriantico-giecoso-satirico in ottava rima, che ti- · s.tagi~nì, · da' còstu~i e dagli amori ' ingenui di 
tolò JFata Galante, e.lo divise in otto, canti. Esso · que' primi figli della gran madre, di cui era d1-. 
sfavilla d'immaginazione, di brio, e di piacev.oli venuto il , fralell01~ ramico, il benefattore co• soc-, 
frizzi. lvi descrive i nostri fenomeni n,aturali, le t;,orsi d~lla scienza 'salutare clie loro' ?p-p,restava. 
antiche mitologie sicule in un viaggio a~reo, che fa il :. L'anima sua poetica o.r sorvolava1 su' monti, ve­
P:oeta con· la Fala, sua ,a.mica. Es~o sempre ha, sliti di ul"vi e di annosi éarrubii; or spazia vasi pei 
nscosso plauso universale, ed è ·stato pìt)-volle tra- Viitiferi com; or per l'erbose valli , e per ombri­
dotto in italiano. E pure egli non contava allora feri. boschi; or pe' floridi p~ti, or pei· la prossima 
che soli anni .18. ~ubblioatosi per la p~.ima volta ·: spiaggia marina ,, e pel ~uo s~er~n!n.ato ~;rizzonte.,, 
nel 11159 1acqmstogl1 tal fama,.da essere sm da quel , e facendo : tesor:o qelle mol,t1phe1 e, variate bel­
tempo rig·uardato come il miglior poeta nazionale, : lezze, chf ·ofl're ,J:1 pri,maYe~, l'està r'' !' 'autunno, 
e, per· la sua, fresca età, denominalo, il poetino. , . godea benanche ·deI tremendo spettacolo della na-
.. Ciò non pertanto p.enuriava ,del vivere, e i ,· tura irata nell'inverno. Cos.ì le sue ' quattro sta-' 

~uoii vecchi genitori , e i suoii minori fratellì · gio.ni, ricavate fedelmente dal vero, richiamano a 
e , ~él. sorella avean bisogne di socQo:rsi. SpintQ I n1e~noria, le tre prime, i mirabili paesaggi di Clau~ 
qumdi da carilà domestica, acceHò l'invito de' PP • • dio e di Gcsner, e l'ultima, talun,o de' pìu terribili e 
BenedittinP di assistere, qual rnedì~o, gli abitan;ti1 s11blimi ,11s:cito d'el pennello di Salv,ator Rosa; e cosi 
di . Cinisi, terra di antìea lor proprietà, 2.4. migliél , si fe' nmmirare al temp-0. stess;o come p:oeta e pit­
di_stante da Palermo. Così potè affettuosamente di- • tor naturalista; peroehè la sua buccolica è- ad un 
vi~ere H piecolo assegnamento con la sua fumi- · tempo efficaee, leggiadrissima poesiat e• identico ri 
gha µel temvG ehe v.i fece soggior-no. h:i com- · tratl~ .çella woltiforme natura. 

l • • 

J 

( f.) li dot\ or Francesco Pasquali no, ì1l<bì pt·esiclente <tena cw'-t«:- · di Mi rtitto, t rasse ctat' poeta weco,.siracusano l'idea d·erta scul'­
s11pi:ema di .giustiz.i<a, coetaneo ed amic 'ctet ll'leli n.arrommi iura del là ta,z'.la; però modillcolla in mòd.o da superar l'originale-.· 
che questi di [ilorno d~ Cit,1isi Ì.Cl; )"alermo. g..u' l;ss.; 1~ SUE> A.~ohe nel ccinponirnento del' due· pescatorr. il pensiero è traUo, 
quattro. stagioni,, e (icolm.alolo. di liodi, g:H cl.isso, che i!n. quel dà Teo.crito; ma la. par'te descrimva, e il sogno che, nar.ra uno 
genere. •erano fa1;n osi gl ' iclH\:ii di Toocrìto, fil éonressogl.i di:. , di essì; e Ie, rif1.essi:on 's,uJla, vita ta,pina d,el marinari fan. quaaj; 
u,~n averli letto, ~ jl ~asquabi~10, g:l\e1~e preJtò •~. ·verslone la~ ~ dimenticar· quello di Teocrito.. . 
\1ut1;. illo.r.a il M.ell,. s~r.1~endo . .rra le sucçess1ve pastorali, quella t · ,, 1 . 

• j 
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Dotato com'era, d'una mente crec'tnce, fec.onda che, delirante spasimava per acerLi dolo11i, e con-· 
vulsionLinutili furono-per lui i consueti rimedi, fo ..: 
dicuti ne' libri ,degli antichi ·e de; moderni medick 
Un'o ne speculò da sè il Mcli, scòrge'ndo il caso 
disperatd , e.ne ottenne felice ·succ'esso, che fu• c:on.-, 
fermat.o in al~ra simile o~casionc; su. di che scrisse, 
alloÌ'a ·una dòlta 'relazione, la; (Juale vcnne,·inse1lita 
nel'tom. XII degli 9puscoli Sicfliant, · e. con'pfaus0-; 

è. imagip9sa, , e d'uno spiri,to osser~atore, 'che in­
dagar sapea il bello, e descriv,er _rpirabihnente ciò 
che offriv1:1si al pensiero,. e a' ·suoi sguartli, ' inven1.ò; 
direi qeì, piccoli. ,drarnmLP,astorali, e n~ dipinse•in 
versi ,le analqghe, cerie con t~l y~rit,à e· sì' vàgo cd­
~ofJ~o,in, pacato:,o g1gliard? e~e.tt~ ,.q~al c~nveni~a~.i. 
temq propostos1,e GO.me ,amrruras1 1~e _detti paesisti. 
'J;;egloga _delrinter_no , che ."più 1pi~èeva al)\f~Ji,. 

è d' invennone affatto nuova e singolare m cm 
'idea e l'arte gar~ggian po( ver'o ; rna, :ben '' pù'ò 

(j1rsi : L'arte che iutto fa: _nulla si scopre. ' 

accolla da' , p~ofessori della, scienza ' ippocr.atica. ,.1, 

r Se 'gue' éompoiiimcnli lfa nno ,aiLI:onde dello spì­
rìto p'redominanté il carattere ' dì Teocrito ,· non' nè 
rjsenton perta11to i.a im~tazton~, · anzi splendono· di 
originali be.lle.zze, e nelle 'stesse desériiioni mostru­
no un;colorito pi~ vivace e leggiadro.Che se l'amore 
de; p,astori vi appar hrnno ingenu'o, è-' t;>erà più cori­
forme alla condizione e1iàl carattere dé' villici dei 
nostri l~mpi, div1ersi èa ,quelli dell'epoca ~i 'Teocrito ; 
che pe1; la. troppo gr~tti:~ sempii_chà sp_iap~va~o , al 
Fo~tanelle.No,n nego,,che 1 paston del Meh'esprirnon 
talvol~qpen~i.e.ri che richiamano il collo ingegno 
deL poeta , più che quello' di gente rude. ; QueJ 
~~o. ~ 1Pie~ ver9, il : solo ,çif.etLo di qhe_' , P16~s! àcca­
g1-0Q~re 1, nostro , 1foeta, ,ma non mai .Teocnto. Lb 

1 I \ ~ \ , ( , , I f • 

a.moi:_e , però nel gi;ec,o. Siracusanb e . quasi _sempre 
lµl;)~jco ~ sensuale, qual ~~ll'i'slintb fisic'ò proèel:le; 
laddove nel Meli ~ sempre delicato, ;virtu'oso, e toc­
cante il cuore; talchè, se egli ~n ciò cor~tr_a'dice' for­
se I~ natura, anzìchè biasmp, n.1erihi lod_e1 iù ri­
guardo ~Ila mo,rale; mollo più che l' inèivilìmento 
dell'attuai società, i11flµita da ~na 'verace e 'santa1 
religiop.e, così iLm,odi,fica, 'e vieta }' allro, e·, 1 infre-1 
ntan~o ilr, senso, ·, ren,dé ~h~he ,p\ù 9os_tu~~tl i pa: I 

son. . , . 
"° i I I t 

. Il ~r~mquill_q, ;ritiro ,çlel Mçli in Cinisi glj d'av~ _agio 
d! div dere il tempo tra ·il consorzio delle Muse, e 
gli ~tu~ii medici e filosofici (pe' quali era sempre 
!avo~il~ ~i Ubri df sµ9i a~ici dell~ c,~pit?l ); ~ tra 
Il div,e~timen,to della caccia a r_et1, e q,ella,pesca. 
Ne' çil!que. anni ch'ei rima e in quel .deli~ioso vil: 
l~gg;io: si prossimo aJ mare, comp'ose non solo que~ 
capi~layori buccol~ct .e p.escarecé.i, che, a))bia~o; .tria, 
fqfiflISSI la• _men.te . d,i, onnigene ,cognizioni; mentre. 
gW~at? . ?;il dq~etP,_ ~ più dalla carità , ~h' eni, j~ 
luJ 1slmt~va, s1 affaticava .ad apprestare i soccorsi 
dell' art~ ... salutare agl'1infermi , pover~1 e ag}f.. agiati.: 
terrazzam. , r . • , · 1 • ' ' I I , • 

~ Il m,orso . velenqso di un estiv,o ragnate lò avea 
mes~o .i11 ,grave ,periçolo \a vita .df Ant. Scri~<].no ," 

I • •. 

· . Sin da qttel tempo cominciò a p'res~rltiré• cher 
iF ·~uo ingegno era suscettivo di elevarsi alle· cose 
fi1bsofi~l1e,··ed abbozzò l'opera sua· sùl- meccanismd 
della ha.tura-. Si àvvide ancora ohregli poteva .slarr, 
cilar ' l · itna·ginazione alla . lirica sublime, re• ingen­
tilire ! i( sentimento all'erotica cittadina . e · diessi/ 
a I cornpotré I guaiche . i-eggia"dra anaèreòntica ' .. 

· il ' carme del.' Polemone : ·· in cùi ' espose .1' op· 
nion de' ' filosofi delranli chità sul fatalismo in·ai:> 
dili, èommov'enli e nobìlissimi versi. Le s:velitme · 
di ·ur:l'g-éntiltio ino, su·o amico,· che colpito dàlla for- r 
tuna vivea cona pesca, fu il tipo di quel carme me­
raviglidso, -ch1iò non saprei ragguagliare a nessuno , 
degli antichi e de' moderni , per verità, fonm ·di..1 

,sentimento .: e per co_ncetti elevali '; ·felicemente : 
e:srres~i in Hn1a ? e rtsullanti_ dallo ~tesso · argo_-,. 
mento. •' ·· • 1 fJ 

E'ran . già · tràscorsi cinque' anni in iqtlella beat:r 
condizione; alloi•quan'do il dotlor;' Giahcortti• ~ suo I 

affezionato· maestro in 'clinica, · d'eterminatosi d'im­
prendere un lungo viaggio aH' estèro, l'invitò a resti-: 
tuirsi · alla capitale,prometlendogHdi affidargli i suoi 
clie11-li, a' quali comtnendato ne avea le · cognizioni 
e' la" prudenza ·medioale. · Trasferitosi tant0slo ile.: 
·M: li in Pa,lerm ., non pÒLè a11u·ngçdruir della pro-:.1 
tezi1on~ ·del principe cli 'Campofranco 1 i,l' quale poco 
do1:l611fu ribh:iamato in Nap'oli 'dalla R. ·CorLe; però/ 
ancorçhè gioyane, è' coll'av~ersa• opinione di esser i 
'più poeta 'che med_j'co , ·1trovò in p'atriç1. nell' arte 
salutare s fficienti mezzi di sussistenza, e ne di- , 
jvidea',amorosamerite· i lucri• c·o;·· genitori ; con, la 
sorèlla, e- co' frate1H; un de' quali'· per notne Ste-·> 
fano·· ~u .qa lui indfrizz_ato alla profession •di, ragio-,. 
niere (1'), ·e .l'allro, Tommaso, :suo ~algrado, :volle ve , 
stir.T ~bito domenicaJ1ò, ed entra.rubi gli f.urono indi 
cag:rone di -amarezze ì e · specialmente ·il secondor,'1 
'non che la sorella caduta in pazzia ,'e da lui soste., 
nuta conv~_nevolmente fin ollre la di l_ui morte (2).' 

Il lusso • della çapitalè) -la -' galànteria , i e la bel­
leùa di~ al.cune don11e ciel suo •tempo 1eccitarbno r 
il sup 'eslfO amo.roso. ' Introdotto'· pi·esso 'la .baro I 
nes a lUartines' (3), scrisse per lei aicune graziose· , 

'I I '' t, 
,. ' I \ ' ... J • i-

•{t) idricato ~nch.'~gli nelle , scu~le de' p. Gésm u; t~adh~se . '.{3) t:o,st~i é diversa dall' ultima 'dellò.stess.o cogiromè, mo;t~• 
In 1/ersi ·1atini ~lc!1m c,omponimenti del ; 'uò 'rrateITo . , · " , 1nèt i8551 ma·.pai;i a.lei in bellezza, grazi11', ,spirìto,e coltuua,,come ( 

{li} 'A.ii eJsa, che bhiamavasl .Antonia, tdsciòJtll l à s knam nt~' I da,, v.eccbi mi è stpto· assicu·rato_, Qu~§la ·notizia èJI,"iferita ,ape ora 
111ll'ultima 1ua volo nlà. dal cav. Palermo, coetaneo del Meli, nella sua Guida. · 
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an~creontiche,. the fu_ron tosto P?hblicat.e ~an_o- J e? u~ di lo~o., ubriaco impronisa_tore,il · che dà. un'a• 
~cnlte, e poste m musrna da' nostri maestri e si d1f- ria di nov1ta a quel suo grazioso · componunen­
fùsero per-tutta l'isola ed anche in Napoli, e sve- to, e di verisimiglianza maggiore del ditirambo 
g_liaron la brama e la vanità in altre dame del del Redi. Perocchè questi ideò , che Bacco ri­
paese ad esser ciascuna lodala per qualche suo portando in trionfo dall'Indie Ja smt Arianna, e 
pregio speciale. sdraiqto con essa su· colli toscani, ne decanta i 

La Marchesa Regiovanni. ottenne da lui quella , vini. E vero che in tal mitica invenzione fa ~foggio 
sul ciglio, la signora Marianna Mantegna, che avea d~ bellissimi versi, e di svariati metri, ma non può, 
uu bel neo sul seno. altl'a analoga; talchè diven- come il 1\foli,'recare quel ~iletto ·, chfei seppe rica­
ne .egli il poeta gradito a tutte le belle di Palermo. var dal vero; su di che ben disse Boileau: rien 7l!est 
Ma io non so persuadermi , che di cuor sensi- beau que le vrai , nè di ciò ricordossi il poeta 
bile , com' egli era, alcul)e odi non abbia scritto Aretino, che si svaga fra le farrtasticl'rnrie · mitolo­
per dirella ispirazione del suo cuore. E in vero giche, ed inciampa ta1or nell'anacronismo di p-erso­
talune più calde di sentimento fan supporre in naggi, e di cose del suo tempo, rammentale con 
lui un secondo amore cittadino , oltre il primo Bacco ed Arianna. 
villareccio. Checchè ne sia, egli ci ha lasciato in · La maggior vàrietà e squisitezza de' vini di Si­
questo genere erotico prodigi d'imaginazione, con.:. cilia offrì anche più vasto ed ameno campo al Men 
giunta alla più delicata e pura effusiop. di cuore, di celebrarli in ingegnosi, armonici e variatissimi 
che lo rendono, a mio avviso, nonchè superiore metri, in parte da lui creati, e in parte imitati da: 
per molti riguardi a' congeneri poeti Greci e Latini, quelli del Redi. · · 
tranne Tibullo, col quale gareggia per affetto; ma ai Aveva egli intanto acquistato la protezione di mon-· 
moderni d'Italia, e allo stesso venustissimo Ana- signor Franc·esco Sanseveriho, arcivescovo di Paler 
creante. Perocchè, se nel Greco brilla l' imagina- mo, al qùale e~ divenuto graditissimo,e come m~­
iione, langue il sentimento amoroso, sopraffatto dal dico sennato, e c·ome conversevol poeta. A lui, volle · 
sen~uale e l_ascivo. Oltrechè in 1\leli l'invenzione dedicare la prima parte delle sue Riflessioni su• 
di quelle vaghe imaginette, che forman la macchina meccanismo della natura in rapporto- alla conserf. 
delle sue odi, in egual numero di esse, è mag- vazione e riparazione deg'f! individui .. I censor-' 
gior delle altre di Anacreonle, eome ho dovuto os• si opposero alla pubblicazione dell'opera. Il San.;. · 
servare al paragone; e se di bella semplic~tà son severino volle leggerne il manoscl'it.to, e persuaso­
vestite quelle del greco poeta, maggior leggiadria col suo · alto intendimento, che quell'ostacolo pro­
han · le odi del Meli, più evidenza, e più vivi co- c~dea dagl'intrighi de_gl'ippocriti, la fe' 1pubblicare·· 
lori nel rappresentare e descriver le cose. Laonde in Napoli nella tipografia del Dominieis nel 1771.' .. 
sì in queslo genere, che nella buccolica, è stato In quest'opera mostrò il Meli,. éh'·era suscettivo 
egh ._ riguardato non solo agli altri, ma a se stesso di alli filosofici pensamenti, e di ordire un sistema 
preslante. Non lasciò tuttavia d' in,nalzarsi alla dt cosmogonia; rappresentando la natura, come su­
lirica sublime ; sebbene il nost~o umile dialetto. prema ministra dì Dio nella c-'onservazion delF uni-­
no.n se·mpre ne sostenga i voli. verso e degli esseri .da lui creati, e nella ripa--

Per propria inclinazione amava egli lo scherzo razioné e riproduzione de' medesimi. 
e. il frizz.o urbano e gentile. Quindi riusci anch~ Questo volume basterebbe a provare, e-he- se· 
nella poesia giocosa,e nella satira Oraziana,e spesso in4i non si fosse ritolto quasi esclu.sivamente alla 
co'ngiuntele insieme, ne formò un genere misto, che poes~a, atterrito per le cose filosofiche dalla mali-­
senfe alquanto dell' originaliLà, come puossi scor• gnità de' falsi zelantì,avrebbe potuto acquistar chia­
gere nel suo poemetto in ottava rima sull'origine ra rinomanza anche come un gran pensatore; laon­
de! Mondo~ in cui p.ose ht ridicolo tulti i sistemi de tralasciò di fornir la ·sec-onda e la- terza parte, 
di cosmogonia,. e lo spirito. di sistema é\llor do- in cùì dopo r ipotesi presentata, e sostenuta da 
minante in Sicilia~ introdo,tlo dal Miceli e. da' suoi saldl ragionamenti, e copiosa erudìzfone, trascorrer 
discenti. . doveva ad imporlànti osservazionr, èOme da alcuni: 

. Nelle elegie, e· in altri grni componimenti brani rìmasine fra le sue carte ho- potuto scor­
mostrasi non men poeta che filosofo ,. e: som- · .gere: ma per- quello che ne offre- qttel volume,. che 
mo moralista si fa scorger0 nel dialogo in versi di può star da sè, meritò lP, lodi del dotto Scfnà nella 
du.e_ sapienti della Grecia sulla condolla sociale sua storia letteraria. Il quale appose· aleu~e sue 
degli uomini. · postille manoscritte al libro del Meli', ch'io pos- · 

Nel festivo ditirambo poi dipins~ i costumi dei siedo,. e intendo pubblicare in una nuova edizione. 
nostri facchini , e racco,lse- Lutte I.e veneri popo- Scrisse poscia. un discorso Sulle attrazioni elet­
laresche del siciliano vernae·o.lo t irnaginando un tive , adombrate nella mitologia degli antichi~ 
convilo di nozz.o di due coniugi di quella classe,: che rimaso inedito,,. fu da me dato in luce pq~h~~a 

,,., 
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Tratta in esso di fenomeni naturali, e svolgendo Normanni. E cerlo che avrebbe potuto gareg­
i miti , o'nde gli avean ravvolli gli antichi sacer- giare , e supel'.are almeno nella condotla di un 
doti, ne diradò la nebbia del mistero. tal poema Giuseppe · Vitale da Gangi ; ma scor-

Pubblicò nel 1812 una sua lettera chimico-agra- gendo che quegli non raggiunse con la lingua l'al­
ria· sulla miglior fermentazione e · conservazione tezza de' concetti, e talvolla snaturò il nostro ver­
de' vini in recipienti a muro, recando le proprie e nacolo, iLalianandolo, ne abba,ìdonò per sempre 
le altrui esperienze al buon successo. Quella let- il pensiero. E più saggio invero compose un poema 

. tera, diretta al celebre cav. Landolina di Siracusa romanzesco in dodici canti in ottava rima sul fa­
fu applaudita da' giornali stranieri , e riprodotta moso Jon .Chisciotte. Da molti, illusi pel titolo, si 
negli annali di agricoltura del Gagliardi. L' uso è creduto che fosse una versione poetica compen­
antico però non fu dimesso in Sicilia; non ostante diosa dall' opera del Cervantes; ma il Meli non 
l'evidente Utilità del suggerimento del Meli. tolsene altro che il nome, e il carattere di quel 

Un'altra dissertazione, non ancor da me pubbli- fantastico. eroe, e del suo scudiere Sancio Panza •. 
cata, detLò sull'agricoltura di cui era amantissimo, Ii poema altronde è tutto di sua iQvenzimrn, e può 
facendo talvolta esperimenti rurali in un podere riguardarsi come quello di Quinto Calabro de' pa­
d' un suo amico, ove reca vasi a Yilleggiare (1). ralipomeni di Omero. Se non che Meli ha mag~ 
Il desiderio d' un proprio campicello era il solo, gior merito di Quinto nell'aver ricavato dalla pro­
che tormenta valo, nè mai potè acquistarlo per le pria fantasia tutla la materia del suo poema,e Quinto 
sue ristrettezze, e ciò espresse indarno nel suo ritrasse la successione de' fatti dell'Iliade da Ditli. 
componimento della Favorita a Ferdinando III. Cretese, Darete Frigio o da altri storici. Il poema 

Quest'opere,stese in buono e scorrevole italiano,e del nosLro Giovarmi è giocoso-satirico. Suo scopo si 
alcuni versi &imilmente,(2) vagliano a smentir coloro fu il mostrare come le cognizioni male accozzate 
ch'hanno asserito ch'egli adoprò il nostro vernaco- in una mente storta nocciano, anzicbè giovino, il 
lo, perchè ignorava la lingua generale -d'Italia. Ei che avvenne a D. Chisciolte, e come il buon senso, 
lo preferì, ben persuaso di avere una maggior vi- congiunto ad una certa equità naturale, e . ad una 
vacità, più graziosa attitudine poetica, e di saperlo mezzana istruzione siano più utili alla società, e ciò 
meglio predominare, onde ritrarne peculiari ve- prova in Sancio Panza. Nel D. Chisciotte rappre-
nustà. · sentò uno de' dotti d'ingegno balzano d'allora,e nel -

E di ciò era anche convinto Vittorio Alfieri,come Sancio, modestamente sè stesso, non credendo di 
narravami Urbano Lampredi, letterato fiorentino, poter gareggiare con quello in cognizioni; ma re- , 
il quale trovandosi con quel famoso tragico a Pa- putandosi non pertanto fornito di miglior giudizio! , · 
ri'gi in una società di dotti italiani., udì al Meli Il poema sente il tipo dell' Arioslo nella parte de­
darsi il primato nella buccolica, e nella lirica scrittiva, e .narrativa del quale fu sempre ammi­
anacreontica, ma osservavan che avea fatto male ralore. t ricco oltre ogni dire di episodi ingegnosi, 
a scriverle nel dialetto siciliano. Al che rispose e gradevolissimi, anzi sostiensi per la moltiplicilà di 
l'Alfieri : hà fatto bene ad usar la favella, che essi, che forrnan l'intreccio delle imprese stranis­
inlirnamente conosce; perocchè con quella gene- sirne di quel cavaliere errante.Manca invero di con­
rale d'Italia sarebbe slato minor poeta di quel centrata unità d'azione, e di varietà · di personaggi; 
so_rn_mo che mostrasi, particolarmente in cose sem-1 e di caratteri; ma lo scopo morale è di gran. ri­
phc1 e graziose . Se non tutti lo intenderanno avrà li evo; essendo rivolto ad utiltà _ed ammaestramento 
l' onor de' classici di esser anch'egli tradotto. Gli sociale; e quindi di molta istruzione, e diletto insie­
astanti fecer plauso allora al Sofocle moderno. me per la varietà, ed amenità de' racconti vivacissi-

Conoscea il Meli bensì, che il nostro dialetto mal mi. Lo scopo indicalo chiaro si mostra nella visio­
poteva sostenere la dignità dell'epopea, com'egli ne di Sancio al poela, che alla sua innoltrata età 
stesso dicevami; laonde si astenne di comporre volle aggiungere nelF ulLima edizione del 1814. 
un poema ,di tal genere, che opportunamente ri- Quel canto è un capo-lavoro di sapienza morale 
cav~r poteva dalla nostra storia nella conquista dei _e• civile, che a ribocco emerge poi dal poema. 

fil In cruesto podere nella campagna vicino Palermo,detta dei 
sette cannoli, aveva egli piantato e ridotto a stanza vari al­
beretti di allori, ov~ scrissA r1on p::;.::hi suoi componimenti. 
Quell' amenissimo sito mi richiama a memoria. quando a 
28 giugno 1815 ivi pranzai l'ultima volta col Meli, e dopo cinque 
mesi lo perdei per sempre. Ahi, indelebil e, amara ricordanza . 
lvi_ scrissi in sua lode alcune ottave in siciliano che gli Iess i 
a desco. 

( 2) Tra' suoi componimenti italiani trovansi inediti un primo 
canto d 'un poema sulla Ragione, la Pastorella, idilio, sonetti 
13 anacreontiche. S·crisse un carme contro I a tragedia, e il ro­
manticismo celti co che Lemea d'iutrodnrsi in Italia cou la ver­
sione_dcll 'O;;s ian del Cesarotli,per altro lodata. ·Pubblicò tre can­
tate per musica : Telemaco e Calipso, l'Inverno coronalo, l'E­
«ida de' ne. Si ha notizia anche di altra cantata : Orfeo negli 
Elisi. 

II 
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Tutti quesli componimenli ed altri di minor 
conto erano stati riuniti in cinque volumi, e da lui 
insieme pubblicati la prima volta in Palermo per 
]e stampe del Solli nel 1787 . 

Monsignor Filippo Lopez , arciYescova di Pa­
lermo, e di l\forreale , che dal 1795 al 98, go­
vernò queste diocesi , e anche la Sicilia in qua~ 
lità di vicerè, e capilan generale , fu generoso 
mecenate del l\1eli , che divenne il suo medico 
ed il più intimo amico. 

Verso quel tempo egli fu colpito da varie suc­
cessive sventme . Perdelte la madre, e il padre, 
indi egli stesso fu travaglialo da grave inferrnW1; la 
sua casa fu spogliala da' ladri, che gl' involarono, 
noncbè le biancherie, e gli abili; ma da circa a 
ducati 300 che potuto avea raggranellare con sot­
tili risparmii. 

Il Lopez reso consapevole dell'avvenimento con 
ingegnosa burla, riparò alle angustie del poeta. 
Incaricò secretamente un prete di recargli il dana­
ro sotto colore, che gli era stato consegna lo da' la­
dri per effetto della confessione, e che invece deJle 
sue robe che non potevano restituire , gli davano 
in equivalente due muli , e due carichi di orzo . 

Il T11elì credette ciò in buona fede, e la sera lo 
riferì a Monsignore,il quale gli rimproverava scher­
zosamente che avea sparlato que' pover'uomini, 
spinti al furto dal bisogno: ma che pure eran di 
buona cosceinza a ristoramelo. Allor si accorse 
della' celia , e rispose alla medesima con ischer­
-ievole e spiritoso sonelto, ma che sente troppo 
della confidenza familiare, nè quegli se ne offese. 

Con sentimenti più vivi di gratitudine compose 
indi per l'anzidetto arcivescovo la nobilissima ode 
imlla Beneficenza. l\'lonsignore non senza oggetto 
gli avea donato i muli e la provigione di orzo , 

· credendo eh' ei avesse potuto fornirsi di una 
carrozza, di cui innanzi erasi privato per soceor~ 
rer la famiglia del suo amico Gioacchino La Torre, 
ravvolto in una fatale sventura. Quella famiglia 
divenne poscia la propria, e con essa convisse 
per tutta la vita, ~ostenendo anche fuori di casa 
la sorella già resa pazza per modo da slurbargli 
la tranquillità domestica. Il suo fratello France-

. sco, indi monaco, dcli.o Tommaso gli contristò an 
che la pace con la strana pretensione di ottener 
d_a lui. un assegnamento, che avea richiesto nel-
l'essere accollo nel convento . · 

Ristorato in salute dopo l'infermità, si vide pio­
vere addosso un turbine di callivi e mediocri versi 
di congratulazione di tulti i poeti di quel tempo, 
cbe,affasciati insieme eo' diplomi accademici e Jet. 
terc onoriflche, ho trovato fra le sue carte con lo 
s-cdtto di sua mano : m,isc1·abili frutti ·dc' rnici 
sudori. 

Succedeva intanto ìn Sicilia al Vicerè marohe.se 

Caraccioli il principe rli Cararnanica, Tommaso 
D'Aquino, che temperando il rigi do, ma utile go­
verno del suo predecessore co n la sua natural 
benignità , con la splendidezza e la protezione 
delle lellere . rra divenuto carissimo a' Siciliani, 
e specialmenl i' alla nobiltà dall'altro aspreggiata. 

·Una grave inferm ità del D'Aquino, in cui il l\1eli 
con altri medici fu consultalo, e la ricuperala sa­
lute , poì che con provvide cure salvato avea 
la Sicilia da' pericoli cli desolanle carestia, ecci­
tarono l'estro de' poeti siciliani a celebrar in pub­
blica tornata accademica le congratulazioni e le 
lodi di quel benemerito governante. 

11 sentimento della patria riconoscenza, spinse 
il nostro Giovanni a tentare iì volo Guidesco in 
una sua magnifica ode , che ebbe il primato fra 
tutti i componimenti che allora si recitarono, e eh.e 
furon poscia pubblicali con le stampe. Il Duca dì 
Sicignano, nipote di quel Vicerè, gli fc' tenere in 
pregio il merito di~foli ,e gli suggerì di trovar modo 
di rimunerarlo. E però vacando per la morte del 
doUor Giuseppe Capaci la cattedra di chimica far­
maceutica nella Real Accademia degli studi in 
Palermo , e conoscendo quel Vicerè, che come 
scienza affine alla medicina, polea bene addirsi al 
Meli, ne lo scelse professore con dispaccio de' 2'1 
sellernbre 1787. 

Si avvide egli , che le scarse cognizioni che 
avea di quella 'jCienza, e i limiti in cmi era stata 
ristretta dal suo predecessore , ridueendola alla 
sola pratica di comporre i medicamenti per l'istru­
zione de' famrncisti , non gli aprivano il campo 
alla reputazione e alla nobile qualilà di profes­
sore, scrisse subilo in Francia per aver l' opera 
di Morveau~ e allre sulle moderne esperienze 
della scuola Lavoiseriana , e dandosi a studiarle 
profondamente, p1·epar·ossi a dettar le ,lezioni nel­
l'imminente anno scolastico. 

Dovea egli esordire co' principii d'ella chimica 
filosofica, e proceder colla pneumatica qui allora 
sconoscìuta; però modesto, com'era, disse a' suoi 
scolari nella prima lezione :· noi studieremo in­
sieme una scienza ignota tra noi. Io vi precedo 
in essa di un giomo, voi saprete oggi ciò che jeri 
io stesso imparai. Questa ingenua confessione , 
ch'era pm·e esagerata, nocque alla sua successi­
va reputazione, come chimico; perocchè dagli 
stolti fu allora , com' è 1ullavia ripetuta. Si ag­
giunga eh' egli sulla cattedra ognor fece uso del 
nostro dialetto; il che scemava l' illusione, che 
avrebbero potuto aver le sue lezioni , proffe-. 
rile oon enfasi nella lingua generale d']lalia , come 
suolsi praticare dagli avveduti professori. Meli bensì 
preferì sempre all'apparenza la realità delle cose~ 
Ne' lunghi anni ch'egli sostenne quella cattedra pro• 
iredi con la scienz.a> ~rocurnudosi opere e gior-
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nali, e n'è incontrastabile prova, che tre volte ne Durante il decenne soggiorno della R. Corle in 
scrisse gli elementi di cui io conservo gli auto- Palermo io scorgeva l'umile casa del poeta affol­
grafi. In essi scorgonsi fino a Chaplal le melarnor- lata di magnati ed alti funzionarì pubblici -sì Na­
fosi e cognizioni successive che ha subìlo questa polilani che Siciliani, fra' quali il cav. Luigi iVIedici, 
branca interessante dello scibile·. L'u]Limo corso indi minislro di slato , la sua sorella ùonna Aloisa, 
espo~to con buon metodo, precisi.one,,. e giudizio, il consultor Troysi, il presidente Pasqualino, il ma­
fu da Iu.i riformato l'anno, che precesse la sua resciallo Ascoli, il commendatore Poli, ed altri che 
morte. E da osservare doversi a lui il vanto di goçler volevano della sua amena e dilellevole con­
avere iniziato ed avvialo questa scienza in Pa- versazione , e spesso bramavano di averlo com­
lermo. Però non devesi ascriver a sua colpa se mensale. 
non potè estenderla ed afforzarla con proprie GI' illustri viaggiatori am~ivano di avvicinarsi 
esperienze, mancando di ma~chine e di strumen- a lui. Il cav. Puccini, dircttor della I. galleria di 
ti , per cui non poche volte reclamò invano Firenze, che allor soggiorna.va in Palermo fu suo 
alla depulazione degli studi, come da alcune mi- amico,e tra' primi ne rese ilaliane alcune anacreon­
nute di suppliche, che ho trovale fra le sue carte, tiche. Gli erudili conti Rezzonico , e .Scolli, e i dot­
ho potuto scorgere. E bene il Meli sorlito avea I tissimi tedeschi l\'liinier, e Hehfues il frequenta.:. 
dalla natura il talento diligente per l'osservazio- i vano .Quest'ultimo ne con:imiseil rilratlo a Mr Graff, 
n~, Rei_ quale avr~bbe potuto s1~ingere_ innanzi co- Ì e ne voll_e la bi~grafia d_a premettere alla traduzion~ 
gh aJut1 opporlum quella facolla, che 111 progresso de' suoi carmi nelfo_ lmgua alemanna (2). Fu,po1 
di esercizio conobbe perfetlamente nelle sue teorie. I singolare la visita che gli fece il celebre poeta 

La Chimica lo invogliò a percorrer l'universale Giamballista Casti . 
scienza della natura, di cui divenne amantissimo, Presentassi a lui, come Meli narr::m1mi, vestito 
e dalla quale per riposo e dilello riparava sem- di bianchi abiti, e con guanti, cappeìlo, e scai·pe 
pre ne' fiorili campi della poesia, onde i suoi dello stesso colore. Gli annunziò che ne conosceva 
componimenti , l' idilio il Martino , la Dafni , la le opere poetiche, e l'avea ammirate, e però som­
Villa favorita, ed altri, dimostrano non che l'egre- metteva al suo giudizio alcune sue novelle italiane, 
gio poeta ; ma il buon naturalista per le cogni- che legate e manoscrilte uscì di tasca e gliele 
zioni scientifiche sparsevi per entro. porse per leggerle a suo grand' agio. Dissegli il 

· Giungeva inlanto per la seconda volta in Palermo Meli per modeslia che non si reputava da tanto, 
nel gennajo del 1806 il re Ferdinando 111° con mollo più che non erano verseggiate nel dialetto 
la real famiglia , e poste .in asselto le cose del . siciliano . Poco importa, replicò il Casti: la lingua · 
governo, non isfuggendogli la rinomanza del Meli, J non è che istrumenlo de' pensieri, il vostro ver­
Hvolle conoscere, e gli chiese le sue poesie, e indi I nacolo è poi d'indole vera ilaliana, voi siet~ gran _ 
rimunerollo con una pensione di due. 228 annuali. , poeta. e quindi giudice competente de' poeti. 

·1· ammiraglio Lord Nelson, che recato- avea in : Bi Lornando dopo molti giorni ,in casa del Meli, 
Sicilia la R. Corle, volle anche conoscerlo, e di- i n'ebbe. da lui gli elogi che ben meritava per la gra­
spose che la flotla briltannica si provvedesse delle ; ,iia, per lo spirito e la spontan eilà; ma gli fece os­
sue opere poetiche,e deslinò un interpelre siçili_ano i senare che per motivo degli argomenti trattativi 
che potesse lradurle in inglese. Gli scrisse allora il : non avrebbe polulo pubblicarle. Al che replicò: se 
nostro Giovanniquella ode sublim.e encomiastica, : piacciono a voi, son sicuro degli allri, e ciò mi 
ch'io pubblicai postuma, e che Meli, pe' posleriori , basta . Penserò poi a slamparle in Parigi, come 
avvenimenti fatali di Napoli in cui restò offuscalo ; fecè in effetto . Giunto in quella citlà recò seco 
il nome di quell' ammiraglio, avea soppresso. per ,· i volumi del noslro poeta, e tenevali cari, e mo-
delicatezza di senlimenlo umanitario. stralli ad un Siciliano che fu a visitarlo. 

Egli fu caro allresì alla R. Priiicipessa Maria, Il l\'Ietaslasio, e il Meli gareggiavano in viccn.,, 
Crislina, indi regina di Sardegna, e alla sua so- devole slima, Gianni e Monti Io commendavai10. Ad 
rella Maria Amalia, poi regina de' Francesi, .che - Ugo Foscolo era sì gradilo; che vo1le parafrasarne 
lo ricolmarono di lodi, di gentilezze., ed anche in ilaliano il monologo lirico del D. Chisciolte, e 
di doni (1 ). · l'offrì ad una signora, come saggio di un a1nab'ile 

(I) Maria Cristina partendo col R. consorte per la Sardegna I l ' Inglese Miss . Ellis K11ight,iche 'netradusse nella sua lingu11 al­
gli fe' pervenire rluc . 300 con delicate scuse di esser piccola cuui idilij e Mad. Luisa dQBron che ne voltò in franrese alcuni, 
riconoscenza all e di lui poes10 preseutatele. 11nac:reontiche, e l 'una e l'altra ottennero dal Meli In ricouo­

{!l) S1riusero a nelle amieii,ia con lui due poelesso straniere, scèuza versi encomiaslic1 che voggonst stampati. 
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poeta Siciliano. Molti sin d'allora, e dopo la sua I d' un guerriero, schiamazzando fuggivan dolenti. 
morte,siciliani, italiani e stranieri studiaronsi di tra- I suoi apologhi composti nel ln-eve tempo, .che 
durre alcune sue poesie in varie lingue;ma spesso precesse la sua morte, sono non minod di 85 e in 
infidi all'originale ne' concelti e ne' metri. . gran parte di sua invenzione, tranne pochi rìca-

Per corrispondere a tanta g'lOl'ia straniera di cui vali da pregevoli favolisti antichi e moderni, e mo­
perveniva nolizia in Sicilia, io credetti di proporr~ difif:ati alla sua maniera, e spesso- :rivolti ad altro 
neÙa coltissima società dell' avvocato Vincenzo scopo morale. 
Pucci, e Giuseppe Turtorici d'innalzare al Meli In questo genere il Melì :riportò la palma, eome 
vivente, com'erasi fatto al Maffei, un busto, con a nella buccolica e nena lirie-a eroti t a.l?erocchè riva­
lalo il Genio Siciliano che il coronava d'alloro. leggia con Esopo neffinvenzione, e lo supera nella 
La proposta di una privala contribuzione venne ac- , grazia, e nella parte t:lescrittiva, se non nella sem­
colta con entusiasmo. Fu scello l'egregio scultore pliéilà. Egli è però più temperante- del francese 
Valerio Villareale,Palermitano,già alfievo di Canova, 1a Fontaine, c-he tra i moderni à,pologhisti. acqtii-
ed a pro legger l'impresa Giuseppe Lanzà, principe · s~ossì rinnomanza. · · 
di Trabia,amico e mecenate del poeta. Quegli ne fe' Delle fnvole del nostro Giovanni alcune son de~ 
cenno al Re Ferdinando III; che non solo appro.. sfaiate ad istru~ion morale de' fanciulli,allre ad am­
volla; ma ~ichiarò d\ volere ess~re il primo Lt'a i maeslramènto oivile degli adulli,che amano di 'ben 
soscrivent.i. vive-re in società, e taluno sin anco a loro norma 

Io persuasi il Meli .a cedere alle premure de- ne]]~ cose poliliche. 
gli amici, onde pre:;tarsi al modello dello seni- Egli in molte si valse 'deglr adagi e proverb,i si­
tore , e lo recai più gio1~ni al suo studio fuori ciliani, che contengono massime di sapienza e di 
città, nel maggio del '1815. Il principe di Tra- accorgimento, utili a chiunque: e eos.ì accreditò la 
bia, avea già dato aIJo artista due. 300 in conto • sua lingua e · la sua nazione, e recò ad un tempo 
dell'opera. Il busto in forma colossale in marmo diletto e giovamento a tutte le classi d'ogni età •. 
fli condotto a compimento dopo alquanti mesi ; · Qaelle pei faneiulli furono saggi::!mente destinate­
ma la partenza del re per Napoli, pria €he avesse · ad impararsi a memoria per le scuole. 
apposto la sua firma a capo della lista degli as- Meli puossì riguardar· come poeta poligenere 
sociati, ed altre vicende, impedirono che si fosse e polimelro, esclusane r epica storica, e la tra-­
scolpilo il Genio deUa Sicilia, ond'esse-r quel gruppo gedia , non però la commedia in cui anche ado-­
collocato :o ella villa Giulia in Palermo·. Il busto già prossi felìeemente {t ). 
compito rimase di proprietà del principe di ·Tra- In tutti i generi mo-strossi eglì poeta di gran 
bia. Io ne feci eseguir una copia in minor dimen- creaiione , e se talvolta (il che avvenne di rado) 
sione da Rosolino La Barbera, allievo del Villare-ale, toglìe l'idea prìmilìvà da allri, la svolge e la pre-­
c.he ho destinalo all' uso sless.o deU' altro~ senta in un aHro aspetto per modo eh' acquista 

Neg,li ultimi tre anni il · iVIelì oec11possi a seri- l'aria d'originalità (2) 
vere ap.ologhi, genere nuovo per lni. Egli dice- In tulli i suoi diversi componirnenli adopera il 
vami, che la poesia Urica non era conveniente alla metro più confacente all'indole di ciascuno, e in 
sua età senile. Non pertanto scrisse allora l'ode tutti si appalesa poeta straordìnario di fecondissi­
anacreonlica sulla nascila di Amore, ehe gareg- ma vena; e per la novità, semplicità e delicatezza 
gia nella invenzione e nella vivacità con le sue appare non gìà poeta del secol nostro , ma più 
giovanìli, come pure l'altra per-la promozione del tosto di quello del secondo Gerone , ch'ei seppe 
duca As·coli al grado di maresciallo, ove annunzia · ben descrivere nel suo iclilio , titolato Teocrito,.Laon­
la sua vecchiaia, scriv·endo che sc-ovavano ancora t:l:e sembra che il suo spirito sia sfuggito dall'an­
dalla sua annosa lira i pargolelti amori, i quali, tica Sil:~rnnsa per l'imminente servitù romana, e· at­
figli dell' ozio e- della pace·, al sentire i1 nome traversando un torrenle di secoli, ringiovanito per 

. . . . '-----------------
(i) Scrisse la ·Contessa d"t _Montedoro con servo siciliano, com-I cmi l'av-e va ri'vo l,to il Meli; laddove i~ R'ed·i non fece altro. 

media in due attf, le meraviglie di Sicilia, e i palermitam in che imitare Anaoreonte neJila sua famosa- ode di Amor dolenta­
festa, farse satiri ch e. Delle d1:1e prime esistono brani, l'ultima ' per la puntura d' un'· a,pe , eJ. avvertito d.a Venere eh' egli: 
fu da me pubblicata postuma. piè\ acerbe- P1',nture recava altru.i .. U c-hiai.:. Paol-0 Giudice che 

(2) Avendo io osservato sin da molti anni addietro, quando. dopo di m e- s' imbattè nel·l 'osservazione di qqel lampo di so­
!l~rissi più estesamente fa vita del Meli,,. çhe il sonetto de l- mig!ianza non fe' rilevare bensì,, che a dtverso oggetto mi­
Re<li : Ape gentil che intorno, a quest'erbette poteva avergli su- rano i due componimenti, e quello del poelc1 siciliario ha un 
scitato l'idea primitiva dell' anaereouUca ~ dimmi, dimmi aptizza concetto più delicato, consigliando l'ape a sugget: mele d~l 
-niia; mi accoui~ che più ,vero,, più g,raziQs.o e:ra l'o~g,eUo 0: labbxi di Nice~ an.zlcllè. a stanc.at:Bi (n c.erc.arLQ ti:a l fiori.. 
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!!!Uperna virtù, sia disceso a rallegr:are . er~ istruire I ~erò, essendo il nos~ro Giovanni filosofo n_atu­
il secolo XIX , con fo sue leggiadnss11ne fan.- , ral1sla e morale, med100 , letlerulo ed erudito , 
tasie, e co' suoi melodiosi, moralissirni can ti. E I volle giovarsi de' suoi studì per adempiere quel 
vero , che egli vestì i nostri abili ciUadini ; ma : doppio ufficio , e più e diversi fini. Primo : ei 
sdegnò i costumi corrotti e smorfiosi di noslra si propose d'istruire e dilettar la classe più colta 
età; e non pertanto ritenendo la semplicilà della de' ciltadini con melrici componimenti, ch'io dirò 
propria origine ,rimase essenzialmente greco in mo- dottrinali (2). Secondo : _scrisse quegli erotici di 
demo abbigliamenlo. delicato sentimento per dilettar principalmente I~ 

Ben sentiva il Meli questa sua metempsicosi, e donne e gli uomini del bel mondo, ritraendoli dai 
migrazione pitlagorica; ed a ciò volle alludere nel sozzi amorazzi. Si valse inollre delle pastorali can­
bel componimento del viaggio retrogrado, se non zoni di un amor semplice per moralizzare i conta­
che per ragion di modestia tacque la sua ellenica dini e il volgo, e ingentilirne e migliorarne il 
provvenienza, e imaginò che il genio lo guidasse cuore, essendo a quelli accessibili si per l'in:fimo 
per l'età lrascorse a conoscere i sommi poeti del- linguaggio, sparso de' nostri modi proverbiali, e sì 
l'antichilà, fra i quali mostra siniolar predilezione perchè, dipinlivi gli affetti nella primitiva indole 
per Anacreonte e Teocrito; ma duolsi, che il suo nalurale, corrispondono a quelli genuini del cuo­
secolo : e le domesliche circoslanze gli abbiano re, e giungon loro graditissimi (3). 
attraversato di avvicinarsi a' medesimi. Ammaestramenli morali e sociali rilevanti ap-

Egli spesso ricordassi de' costumi corrolti del suo prestò poi al popolo e all'allre classi d'ogni con­
secolo, e rivolger volendolo a calcar le orme della diaione ed età eon le su.e favole di diversa specie. 
natura, se gli foss<'J sia lo possibile, scrisse i suoi Così il Meli per l' uni versalilà, e la pieghevo­
carmi pastorali, che abbiamo accennato; ma mv- leiza del suo genio poetico , e pe' lodevoli fini 
visatolo tultavia pertinace, dellò le sue salire ur- proposlisi , più o meno utili , si è res.o beneme­
bane, frammiste di frizzi, e di lepidezze per non rilo deJJa Sicilia,e a lui compete il titolo di primo 
aspreggiare i contemporanei. Lo scherzo, e il ri- nazional poeta doHrinale, e diletlevole popolare. 
dico lo son le armi possenli · eh' egli adopera in E in tal guisa adei11pì l'alta missione 1 che dovreb­
que' componimenti. Ecco adunque in complesso bero proporsi e seguire tulli gli altri poeti per 
l'indole, e lo scopo morale delle poesie del no- nor.i isciupare allrui e a loro stessi il tempo pre­
slro Giovanni, sulle quali non fu mestieri di al• zioso in cia nce canore , che nascono e muoionò 
tendere il giudizio delle seguenti generazioni; pe- in un giorno, come i fiori inodorosi de' prati in 
rocchè ( rai:issimo caso) vide egli anticipato quel- primavera. 
lo della posterità, e in ~ila ottenne plausi uni- L'ultimo periodo deJla vita, presentò a Giovanni 
versali, e sin d'allora ne apparvero \'ersioni ila- Meli lusinghiero splendidissimo occaso. La fortu­
liane e latine, e poco dopo la sua m01:te, greche, na, che dall' alba al meriggio l' avea travaglialo 
francesi , inglesi e tedesche ; il d1e pochi poeti fra le angustie dornesliche , quasi stanca , sem­
moderni, e solo per alcuni componimen ti , han brava promettergli a sera consolante agiatezza, e 
fin ora oll.enulo, e ciò è indubilata testimonianza l'adescò prima con onori singolari, che talvolta 
del suo altissimo merito, e della stima che le più capricciosa, e maligna, com'è, suole largire a pochi 
colte nazioni d'Europa gli han tributato. grandi uomini, for3e per recar dispelto ad alt~·i di 

Meli fu il nostro miglior poeta nazionale, come simil merito, che abbandona aJla sciagura, o alla 
accennai da principio ; ma a questa qualità ag- miseria. l\fa col Meli fu perfida ollre ogni dire; 
giunse l'altra suballerna di poela popolar muni- perocche gli fe' appena assaporar 1' ambrosia dei 
cipale (1), che il Beranger assunse poi in Parigi, , plausi , e degli omaggi, che pure gli eran ài con~ 
e per cui si rese famoso. farlo, e poscia sul megli.o d'ella speme di ridente 

(t) Il P. Melchior Galeotti delle S.P. per aver confuso nell'elo­
gio del l\leli queste due q'ualità, ne degradò, an.zichè esaltoune 
il merito.De' poeti popolari munic~pali vi sono stati, e trovansi 
anche al presente un sì gra n numero in Sicilia, per l'indole det­
la nostra nazione, che il clliarissim.o Cav. Leonardo Vigo ne ha 
raccolta circa mille !spiritose canzoni, che ditetta!lo, ma non 
istruiscono. ti Meli che sta in cima di tutti, anche per q_uesta 
qualità,. non meriterebbe per essa sola !'on or di una fama po­
stera. Ma egli acquistossi llltra più nobile corona poetica, che il 
farà livere immortale ne' secoli a't!venire. · 

(~) Fra j· poemi ~ r•·origine d'ef mondo, it Do n Cbisoiotte; fra i 
diversi componimenti t'inno a Di o, la illusio ne, la Dafne, ossia 
l'altoro, ta benefrcenza, felegie, 1r Pol'emone. e le Satire o non 
pochi• al'tri. 

~3) Queste canroni popotari si• po5sono osservar nell 'edizione 
del Roberli, tPalermo 4838 .) dall a pag. 182 a 190.ed altre ne con­
servo inedite, oltre le moltissime che si sono perdute, le quali 
cantavansi allora dal volgo con l 'accompagnamento di chiturra 
o di liuto, ed io ne ho inteso UJ1a anche in Napoli in belle. 
nolle esliv& del t!lt&, 
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prospero avverire gli aprì la tomba, e tra vane lu­
singhe chiuse l'affannosa scena di sua vita. 

Il cav. Luiii ~ledici, sì influente presso il Re, sul 
cominciamento del 18H•, avendo a pranzo il nostro 
Giovanni , gli suggerì <l.i chiedergli la ricca ab­
bt~ia di S. Pancrazio, allot· disponibile, a conse­
gmr la quale giovar si potea della sovrana bene­
volenza, e del di lui patrocinio e favore. Al che~ 
rispose il Meli di mancargli il principal requi­
sito canonico. non essendo prete, e neppur for­
nito degli ordini minori, che avrebber potuto ba­
:stare all'uopo. E come! disse l'altrn, voi vestite 
da abate, e così vi fate denominare, non avendo 
neppure la semplice tonsura? Io ne ho . indossalo 
l'abito, replicò egli, perchè nella mia giovenlù era 
quello de' medici per avere accesso ne' monisteri ,e 
simpatizzar con le monache. Il pubblico, generoso 
in parole, mi ha dato il titolo di abate; talchè ho 
avuto finora il fumo senza l' arrosto. E bene: pi­
gliate gli ordini minori, e pui si penscr~t a darvi 
un buono arrosto. 

ì\'Ieli consacrossi poco dopo nella parrocchia di 
S. Croce, rimpetto la sua casa,e indi, foggiò , e lesse 
a Medici uirn sua spiritosa· supplica in versi sici­
liani sull' oggetto indicalo, e n' ebbe il consiglio 
di presentai·la a S. M. che l'accolse benignamente. 
Compose poco dopo pel suo mecenate quell'ode 
degna di Pindaro, la quale scorgesi stampata tra 
le sue poesie. 

Non guarì dopo avvenne il riacquisto del re­
gno di Napoli, e il ne, la Corte, e Medici partiro­
no per quella capitale. La supplica non fu di­
menticata ; ma trasmessa con ritardo al governo 
di Sicilia, per riferir sulla dimanda, pochi giorni 
dopo che Meli era volr.lo in cielo a ritrovar mer­
cede alle sue virtù , e alìe so:fl'erenze della vila. 

Egli non avea aperto invero tutto il cuore alla 
speranza di un'agiata vecchiaia; ma pur non era 
scevro della lusinga di maggio;.· bene che con­
fortar dovea le sue brame nelle anguslie dome­
stiche ; non pertanto temeva a ragione i soliti 
inganni della fortuna ostinalam.enle nemica.E però, 

(i) Ecco la lettera dt S. A. R. 

riflettendo all'umana fragilità, benchè :sano e ro­
busto, scritto avea anche prima il suo teslamento. 
Non obbliò poscia la gloria futura, che rilrar dovea 
dalle sue antiche e nuove poesie, consegnandole 
riunite in istampa alla posterità. E in ciò solo 
non lasciò illudersi, e fu ricolmata la sua brama 
di sopravvivere al sepolcro. 

Eran già da molti anni esauriti gli esernplar 
della prima edizione, quando egli nel 181.4, sol­
lecilato dalle continue richieste de' nazionali, e 
degli stranieri, e quasi presago del suo prossimo 
fine, determinassi di farne una seconda di lusso 
tipografico , e ne pubblicò il manifesto, annun­
ziando che era accresciuta di allri due volumi di 
componimenti inediti. 

Il suo amico, e celebre pittore, Giuseppe Pata­
nia, che a mio incarico gli avea dipinto ad olio 
il ~·ilralto di perfella somiglianza , si offrì a 
d~h~eare a penna le vignette per le quaL:tro_ sta­
g10m, per la Fata galante, e pel don Clusc10tte, 
che vern1ero indi incise da abile arlisla. Ritar ­
dava bensì l' edizione bramata , essendo ingente 
]a spesa preventiva , cui non poteva occorrere 
l'autore, nè alcun tipografo di Palermo. . . 

Intanto S. A. R. Leopoldo Borbone, prmcipe 
di Salerno, soigiornando a~lora in yienna, f~ d_a 
quella R., Corte, e da molti letterati tedeschi ri­
chiesto delle poesie del Meli, e scrisse a ~iu­
seppe Lanza, principe di Efrabia d' ii)viargllene 
cento esemplari.Quel benefico signore,conoscendo 
le strettezze .del poeta , gli anticipò scudi 700 , 
e così polè sollecitamente eseguirsene la stam­
pa, la quale fu dedicata con ispecioso sonetto a 
A. S. R. Questi l'accolse con . benigno animo, gli 
diresse onorevolissima lettera , e gli fe' coniare 
una mednglia, che nel drillo presenta il ritratto in 
profilo del poeta con la leggenda Ioannes ~Icl!i, _e 
nel rovescio la testa di Arelusa co' delfim, e 11 
motto Ancicrconti Siciilo , e sotto : Leopolcli1,s 
Fc1·. IV, fil., della quale medaglia, una in or? , 
e parecchie in argento , e in bronzo furono m­
viate al nostro Giovanni (1). 

siete altret ta11 10 buon medico; e perciò nuovo interessamento 
debbono avere tutti all a vostra prospcn tà. 

Napoli que~to dì 12 agoSto ·IBIS Ho procurato esternare la mia ammirnz ione per voi, fa cendo 

co niare uu a medaglia in onor vostro: graditene una in oro per 
ABATE MELI voi, ed altre 111 argento, ed in bronzo per gli am ici vostri, e con 

Vi è piaciuto associare al vostro gran nome I mio, ded ican- queste le assicurazioni della mia particolare considerazione. 
domi le vostre immortali Po-es ie ,el'avete fatto con tanto spirito, n vostro affez ionatissimo 
e con tanto cuore . che io non saprei mostrarvene abbasta nza il · L EOPOLDO. 

mio gradimento: dovre i esser vo i per tutta mostrarvi la mia par-
ticolare stima pe' Yoslri talenti poetici, e pe r le vostre prege- Risposta di Meli 
voli personali qualità .Preferi sco di unire i miei des iderii a quelli R • . . . . . I . ALTEZZA EALE di tutti i buoni; pcrchè viviate lungamente alla vu'lù, ed alle 
Lettere di cui siete la delizia e l'ornamento. Che il tri o1Jfo i:le lla rama sies i veduto in un divoto di Apollo 

Ape Ilo era padre di Esculapio, ed è forie per ques to, elle' yoi precedei ~uello della me,rte è un prodigio, se non del tutto 



DI JllELI 17 

Congratulandomi io col medesimo dell'onor rice­
vuto , e presentandogli una mia ode saflìca per 
tale occasione, disscmi egli modeslamenle : Non 
so perchè siesi pensalo a me per le bajo poc­
ticT1e, che ho scritte al solo oggelto cli allegiar le 
nojc della vila, e non già a' dolli uomini, come 
lo Scinà, il Di Chiara , o all.ri sommi, che non 
mancano in Sicilia. Del reslo son tenuto e gra lo 
tantò più alla bonlà e munificem,a del IL Prin­
cipe. 

Mi fu riferito inoltre dalla governante dì sua 
ca!m, d'essere stato da lei sorpreso in ginocchio 
nella prossima notte , pria di adagiarsi a lello, 
profferir queste parole ; niio- Dfo , vi ringraz'io 
deU: onor ricevuto , eh' è tutlo riferibile a voi, 
e non a me, vostra niiserab'ile creatura. 

Non guarì appresso, in casa d' un magnate in 
Napoli, ove conveniva il fior dei letterati, tulli en­
tusiasti del Meli, fu stabilito di proporre a S. i\L 
di rinnovar per lui l'esempio del re Roberto per la 
coronazione del Pelrarca. Quel magnate assunse 
l'incarico di pregarne il sovrano, e l'abate Restivo 
Gergentino ,ivi presente,quello di scrivere al nostro 
Giovanni di recarsi in Napoli (1); ma la lettera 
giunse in Palermo; quando egli non era più in 
vila. Però un tale omaggio gli era riserbato dalla 
patria dopo morte, come vedremo. 

Compiut:'a appena l' edizione delle .sue opere, 
esclusane quella del meccanismo della natura,forse 
per eviLare gli stessi ostacoli sperirnenLali nella 
prima stampa , e soppressi ancora alcuni com­
ponimenti poelici per ragion di prudenza, ed al­
tri, perche encomiastici di persone,chc non avevan 
con la lor posteriore condolta, incontralo il prece­
dente favor del pubblico, sorbì egli interamente il 
nappo col nettare che gli porse la gloria, e che 
torna soavissimo alle anime nobili~ Da Sicilia , 
e dall'estero gli venivano elogi , e diplomi ac-

nuo,vo, alcerto singolare~ e per vedersi verificato vi fu d'uopo 
non meno che d'un vrincipe Reale munificentissimo, e do­
tato insieme di talenti superiori a quelli che abbia saputo i~ 
altri rilevare ed apprezzare. Milton, ed il suo 1mmortal poema 
restarono oscuri, e sconosciuti al mondo, ed agi' ingtes1 stessi 
e lo sarebber forse tuttavia,se il genio ài un Addison non avesse 
celebrati i pregi di '}Uell'opera immortale, in guisa da persua­
derne i suoi connazionali, trasferendovi una· parte dì sua gl'o­
ria e reputazione. Ma Milto~, Tasso, Camoeus e pria di I-oro 
Omero e Dante, che grandeggiano in Pindo da colossi, mentr'io 
vi figuro da pigmeo, eran già morti quando furon proclamati, 
onorevolmente dalla fam a. Da ciò nacque in me un sentimento 
interno di morti lì caz ione per· la fortuna che mi é toccata supe­
riore ai medesimi ; !:'entimento che offuscò nell 'animo mio 
l'inatteso piacere di un tanto onore. 

Ma poco dopo dileguossi tal nehbia,e si accrebbe il contento 
elio seorgP,(jla]mia effigie sul coniato metaUo unita all'augu-

cademici. Anche l'opera sua sul l\leccanismo della 
natura, e la leLtera chimica su' vini gli acquista­
rono fama di filosofo e di scienziato presso le 
dotte società straniere, . 

In quell'ultim'anno_ IJ.ell'ore p_omeridiane a~sociu­
vasi meco al passegg10, eper via, spesso cluamalo 

· dalle povere genti, occorreva a' casolari per ap­
prcsla~ caritale~oli _aìuti_ me~icinali a' lor inferrr~i 
parenti; onde ndott1 noi a~l eslre_ma ?ra vespei:i• 
na ci recavamo nel prossimo grnrdmo del prm-

. cip~ cli Villafranca, rngionandomi egli di cose sva­
riale, o di aneddoti di sua vita, e così raccoglieva 
io da' suoi labbri tesori di filosofia morale, . e di 
ammaestramenti civili. Ma, ohimè ! quel tempo 
sì rallo fuggì, ed egli mi sparve per sempre dagli 
occhi lasciandomi di sè cara ed aeerba ricordanza ! 

Pr;dorninato il nostro Giovanni, com'era 1 da 
temperamento sanguigno,e bei~ ; ornplesso della pel'­
sona ed obblio-ato per l'eserclZlo della sua profes­
sion~,senza l'agio di un coc_cl~io, a falicarsi di tr?p­
po, andava soggetto a fort1 mfreddature, special-

. mente nel tempo invernale; ma un copioso salasso 
facilmente lo guariva. A 9 di drcc~bre 1815, egli 
senlì vacillar la sua consueta flonda salute, Se­
condo il suo costume, chiamò il dott. Vitale suo me­
dico ed amico, che determinò quel rnorho,come pe­
ripn~umia biliosa, ~ non p~esentando si_ntomi f~­
rocì , sì nf-tenne eh cavargl~ sangue , d1cenclogll: 
amico alla nus lra età non bisogna esser generoso 

) . \ . 
di quell'elern cnLo della v1~a, ne conviene s_cemare 
le deboli forz-e, necessane per sostener m caso 
i► ulteriore assaito del male. Egli sen persuase, e 

: amendue credelter sup.erarlQ: di leg_gierì co' su­
doriferi t ma furono i'nvano adoperati ; talchè si 
accrebbero al giorno 17 i siulo,1ru _di _fun~sto a_u: 
gurio, e appellati a congresso ! p~mc1pah me~1c1 
della città, dotlori Greco,. Dommrn1, Padronagg10, 
e il ·e mante ordinario, fu stabilito di a ppreslar-

sto nome di V. A. R.; che in siffatto modo si è degnata sup. 
pl'ire coi proprii meriti quelli che mancano in me, ond' esser 
colmato di un tanto onoll'e\ 

Ciò basta per accennare appena gli obblighi eh' io debbo al­
i:' A. V. R. cui prego a non confonder l' insufficreuza nello spie­
garmi, che é difetto della mente, con la sensibilità del cuore, il_ 
quale si esprime meno quanto più sente, e questo appunto m~ 
astringe mentre avrò vita a perenne gratitudine,e a soscrivermt 
col più profortdo ossequio e div;izione. 

Umilis. obblig. e risp. servo 
- Gl ~,VANNI Ji1U,I, 

Pa?on.w 2_0iagosto t815. 

(I~ Ciò rummi narrato dallo steHo abate Restivo . 
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gli le polveri di James fino a 40 acmi m due 
giorni, le quali riuscendo quasi inoperose! gli fu 
prescritto il tartern emetico, e n' ebbe poco van­
taggio. Egli si avvide allora d.el perfoolo, e chiese 
i sacramenti, e poco_ dopo domandalo da me del 
suo stato, dissemi con fioca voce, e con lena af­
fannata : mi preparo al gran viaggio pe' regni 
dell'eterna beatitudine, e mi strinse la mano, ! 

Mostrnva intanto coraggio e serenità di animo, 1 

e spesso piacevoleggiava co' suoi amfoi , di cui 
era alfollata la sna casa , e talora confortava la 
sua famiglia, che scorgeva affiiLLissima. Ne' mo­
menti di aberrazione mentale, ond' era a quando 
a quando assalito, egli diceva: oh ! qua' candidi 
genii con le arpi d'oro mi circondano, e mi riem­
piono l'anima d'ineffabile melodia, Oh! qua' bian­
che colombe mi -svolazzano attorno, oh! come è 
vaga quella che mi posa sulla spalla, e poscia si 
abbandonava a mortai sopore. 

L' anima sua poetica , e la serenilt1 della co­
-scienza cangiarono in delicato id ilio pastora] e l'ulti­
ma scena della sua vita funesta per gl i altri, di­
lettevol per lui , che di que' leggiadri pensieri, 
anzi dolcissime visioni si occupava. Il giorno 20 
del fatale dicembre 1815, egli placidamente spirava 
in Dio al far dell'alba,di anni 7 5, 9 mesi e '16 giorni. 

Le tre dita della destra, use a tener la penna, 
rimaser contratte, sì che sembrava ancora in atti­
tudine di scrivere. Il suo cadavere impallidì, ma 
non restò sformalo; onde parea che dormisse il 
sonno di pace dell' uomo virtuoso , che visse e 
morì senza rimorsi ( 1). 

La sua morte fu cagion di lullo uni versa le , e 
di desolazione per me e per gli ullri suoi amiéi. 
Egli fu esposto nel tempio di S. Francesco . Il 
principe di Trabia occorse per sua generosità con 
due. 60 all'esequie, che furon sempli~i, come sem­
plice era stato il tenor di sua vita. Nessuno nel 
grave affanno ebbe animo sì ua~ato da scriverne 
il funebre elogio, che ben i'nerilarn. 11 dolore 
disseccò la fonte della eloquenza, ch·esser dove2. 
copiosa per l' uomo illustre e pio, e l..J en verifi­
cossi l'antico detto: Leves cu1·ae lociintu1', ingen­
tes stii,pent. Però il Pubblico a gran _folla traeva 
in chiesa,rammentandone l'ingegno e le vdù,e con 
maggior facondia e voci cont;onli, SUì)Pll a qua­
lunque facondissimo oratore. 'l'uai i uoslri gior­
nali ne annuziarono la depiorahile perdila , in 
uno rli essi leggevasi : <( Noi non pretendiamo 

( 1} Estratto da un gi_ornale di quel tempo, stampato da Giova11-
n1 Barraveccl11a ove si dice: • che i 1rn1teriali di questa re­
<< dazione erano stati somministrati dal Sig . Agostino Gallo, che 
u fu presente agli ultimt momenti del Meli. » 

<( di dar qui un elogio di questo padre immor­
<< tale delle Muse siciliane , egli è sempre supe­
<< riore a qualunque lode. Questi è forse l' unico 
<( poeta, che giammai la calunnia o l'invidia, ne­
<< miche gimate del genio, e de' talenti superiori 
(< non abbiano osato denigrare o mordere. Ono­
(C rato ed apprezzalo non meno da' nostri concit­
C( tadini che dagli stranieri, non conobbe alcuna 
e( di quelle persecuzioni, che sovente turbano il 
<( riposo degli altissimi poeti , e i noslri posteri 
« non potranno rimproverarci di non aver meritato 
(( un sì grand' uomo n (2). 

Quando il cordoglio fu alquanto scemato, due 
accademie patrie, una in dialetto siciliano , della 
quale egli era stato Principe e promotore, e 
l' altra antica del Buon Gusto in italiano, ne fe­
cero echeggiar le lodi in prosa e in versi. 

Fu da me proposto ad alcuni amici d'innalzar­
gli a contribuzione un monumento, colla sua 
effigie, che venne indi eseguilo dall'egregio scul­
tore Valerio Villareale , e collocalo in S. Fran­
cesco, con bella epigrafe , scrilla dal chiar. P. 
Michelangelo Monti. 

Ma alquanti anni dopo sembrando a me quel mo­
numento non corrispondente all' allissimo merito 
del valentuomo, e stimando che altro più magni­
fico e decoroso doveagli la patria, pregai il Conte 
di Sommalino, Ignazio Lanza (3) allor pretore di 
Palermo, di presentarne il progetto al Decurionalo, 
il quale ad unanimità di voti l'accolse, e delibe­
rando la somma che credea conveniente , diè a 
me r onorevole incarico di curarrie l'esecuzione, 
la quale fu anche affidata a ll'anzidetlo Villareale. 

In corso del lavoro, che durò più anni, essendo 
ricco di bassi-rilievi e d' ornali , come appresso 
indicheremo.conobbesi non esser bastevole la som­
ma designata; epperò, successo alla carica di pre­
tore Pietro Lanza, pri11cipe di Scordia, nipote del 
precedente, fu accresciuta dal Decurionato, sem­
pre proclive ad onorar la memoria del suo fa­
moso concittadino, sino alla somma di due. 1.110 
I)On ostante che lo scultore siesi mostrato ge­
neroso a riguardo della memoria del lieli , suo 
amico. 

La chiesa di S. Francesco bensì non presenta­
' 'a si1o opportuno per quel grandioso sepolcro, 
cd ali.ronde cadevami a taglio d'inizirn· con ques to 
il mio progetto di un Pantheo n deg-1' illustri sici­
liani nell' immenso tempio di S. Domenico dei 

I:! ) Giorn. cil. 
(3} Questo coltissimo cavaliere, mio amico. era fralello del 

principe di Trabia, e morl compianto da tutti per le sue virtù 
nel cholera del f837. 
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PP. Predicatori (1). Stimai quindi di locarvi quello 
del Meli, trasferendovene il frale eh' era deposto 
nella sepollura de' PP. Francescani. 

I frati si opposero gagliardamente. Un sovra­
no rescritto favorì il mio divisamento. Quegli oc­
cultarono allora il cadavere, ed essendosene rin­
venuto uno, monco della tesla, fu supposto esser 
quello del Meli. Il P. regente 1\'Iulè fu poscia ci­
tato in giudizio per rendere il capo del poeta, che 
:ion erasi trovato dopo diligenti ricerche. 

Stretti in prigione due frati , fu palesato al di­
rettor di polizia, capila no commend. Salva tor l\fani­
scalco, che il cadavere intero era stato di nolle 
nascosto in un'antica tomba, come di falli fu tro­
vato, e riconosciuto da molti per contrasegni pe-
culiari (2). , 

Il magnifico monumento, già eretto in S. Dome­
nico, si eleva so·vra una gran base di selce bi­
gia, cui sovrasta una fascia di marmo bianco, ove 
feci scolpire l'epigrafe da me composta nelle se­
guenti parole : 

HIC SACRI VATIS OSSA. SPIRITVS COELIS. 
IIIElllORJA ,CIVIVlU CORDE. 

CARMINA PER ORBEJU 

La tomba ad angoli retti, rabescata sul coper­
chio reca l'altra mia iscrizione : 

VALE ANIMA DVLCISSIHA 
ATQVE ITERVlll VALE 

Innalzasi sul coperchio una lapide piramidale 
coll'effigie in profilo del poeta, ed è sormontata 
da piccolo frontone con in mezzo la lira e le 
settemplici canne pastorali , e fiancheggiato da 
due maschere satirine, per alludere i due primi 
emblemi alla buccolica e alla lirica, e gli altri 
alle satire giocose del Meli. 

Sul fronte della tomba scorgonsi scolpite in in­
tere piccole figure,l\leli seduto con a,:canto il Tampo 
legato pel braccio sinistro ad un albero di alloro, 
~ha spezza coll'altro la sua ;falce. Apollo corona 
11 poeta, e le nove Muse, tra le quali Eu.terpe ed 
Erato guidan per mani Amore, che avviva i suoi 
componimenti pastorali, e anacreontiei, e occor-

(1) Secondo i calcoli del matematico P. Castrone può esso 
conteuere H9f8 persone che stiano in piedi, occupando ciascu­
na tre palmi del suolo, fu ori del còro. Ivi si ammirano i. mo11u 
meutì dello storico D' Emmanuele 111arch. Villablanca , delle 
poetesse Tunisi, e Li Greci, del letterato Nascè, dell 'archeo­
logo Spucches, del cerusico Salemi, dei pittore Novelli, e dei 
Monti oratore e poeta, i due ultimi fatti a mie spese, ollre 
quello del Mcli iunalza togli dal Comune di Palermo . In breve 

rono a festeggiare insieme il gran poeta lor fa­
vorito. 

Nella lapide leggesi la seguente iscrizione già 
composta, come si disse dal P. Monti, e in fine 
modificata per l'onor del Comune 

JOANNES DIELI PANORl!IITA 
TEOCRITVS ALTER ET ANACREOff 

IIIVSARVDI SICELIDVJ'II 
AMOR DELICIAE DECVS 

SVAVIS lllORVi1I VITAE INTEGER 

.. 

HOC E llIARMORE AERE PVBLICO EXCITUO 
AVGVSTINI GALLI CVRA 

FATVlll DESPECTAT 
VIXIT ANN. LXXV 

DECESSIT XIII KAL. JAN. ANN. lllDCCCXVI 

La terza cappella a sinistra, ove ammirasi il monu­
mento nel 'lato destro, è ornata di stucco lucido 
giallognolo, e nell'arco superiore ha tre genietti, 
disegnali dal Patania e modellati dal Villareale. 

Rinvenuto H cadavere del Meli, io fui incaricato 
dal Governo di presenlargli il programma pel solen­
ne trasferimento in S. Domenico, che venne appro­
vato dal'Luogotenenle generale, Principe di Satria­
no. Quella magnifica funzione fu eseguita a 6 giu­
gno 1853 , e apparve una festa nazionale , uno 
splendido trionfo del merito. L'intendcn lc, duca 
della Verdura, il pretore; principe di l\fanganelli, i 
senatori, tulli gli altri principali funzionari pub­
blici, i corpi accademici, scientifici e letterari, i 
professori dell'università, il clero della cattedrale, 
i parrochi e due compagnie di soldati con banda 
musicale , accompagnarono per la via Macqueda 
fino alla chiesa il funebre convoglio , sul quale 
gettavansi fiori e corone da tutti i balconi affoJ- · 
lati, e dalla calca del popolo plaudente. 

Sull'ingresso principale del tempio leggevasi la 
seguente mia iscrizione : · 

LA PATRIA PARTECIPE ALLA GLORIA DIMORTALE 
DI GIOVANNI l!IELI PALERffIITANO 

DOPO XXXVII ANNI 
QUESTO PUBBLICO OìlIAGGIO 

RICONOSCENTE GLI RENDE 

vi sarà da me collocato il monumento di Scinà, mio precettore, 
{2) Tutto ciò risulla dal proces5lo, che occupòi tribunali per 

circa due anni, e stancò la mia pazienza. I contrassegni erano 
la mancanza di un dente centrale, le tre dita riunite della 
destra, la larghezza delle spalle, e mezzanità del corpo, non 
che la conservazione del naso, della pelle e de' capvlli bian­
chi della nuca, divenuti col temvo giallognoli. 

lll 
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II rappresentante del Re si fe' lrovar sulla sogliç\ j sorre di ogni condizione , Il pubblico imµaziente 
della chi P.sa col suo Stato maggiore all'entrar del fe- volle osservarne l'eOìgie in realtà , onde fu tolta la 
retro, coverto di coltre riccarnala in oro, e con la maschera, e poscia rimessq. 
lira. I quattro lembi eran sosl.enuli da professori più Allora fu reiteralo l'inno sacro a doppio coro ed 
:mziani della R, U11iYersi Là , Grandeggiava nella orctiestra, che riuscì ,corpe pria di mirabile effetto. 
11am di mezzo del tempio un sontuoso mausoleo, i Il pretore inLa11lo , qual rappresenta,ote di Pa;. 
deato a forma di un grand 'aroo trionfale, tra due lermo, circondalo da' Senatori, fra' concentj mu­
archi minori, da Giuseppe Di Marlino, e decorati di sicali e gli applausi e la gioia del popolo, cinse 
ornamenli e bas:si rilievi, simboleggianti la poe- al capo del gran poeta quella corona di allor;o 
sia. la botanica, la medicina, e la chimica dal-. che gli era ~tata destinata in vita fuorl di patria,. 
l'illustre defunto professate , e dipinti gratuita- e come all' occelso cantar di Goffreilo gli fu ra-
1rn:mte cla Luigi Lo Jacono. Innanzi all'arco prin... pita dall'invida morte. E però la sua bell' ani,ma, 
cipale scorgevaqsi i busti de' quattro classici poeti sfavillante di ç1.mor di patria, son. sicuro, avrà più 
italiani , e all:1 sommità quello di l\'feli collo scrittoi gradito averla ottenuta dal caldo affetto cittadino 
Magnum Siciliae decus , e sulla destra dell'attico : sul nativo Oreto che sulle Sebe~ie sponde ; seb~ 
Vir S'impl,ex et rectus, ac timens Deu1nJ e a si- bene non meno onorevole sarebbe stata per lui; 
nistra: Sempe?' honos ~ nonie1iqae t~iuni, laucle$• 'j ma a noi di rincrescimento e di rimorso ! 
que nianebiunt (1) E qui ebbe fine la memoranda funzione, essen ... 
. Esordissi con un mio inno,cantato cla due cori di ~ dosi a sera r-iposto fra le sacre preci il corpo di 
giovani , e messo in musicé\ dal rnaestroBonanno (2), I :Meli nella tomha preparatagli , ove fu seppellit~ 

Seguì la messa funebre a doppia e numerosa I con lui la sua biografia , e la relazione scritta in 
orchestra dì artisti, che prestaronsi g-ratuitamente. latino dall' eO'regio Pasquale Pizzuto. professor di 
La musjca era composta dal rinno~1wto professore belle leltére,ti dopo di essere stata firmata dal Luo~ 
Pietro Raimondi romano. gotenente generale, dall'Intendente, dal Pretore ,. 

Fra mezz.o alla messa fu recitata l'oraz.ione fu~ da' Senatori, e da me come cancelliere . 
, neb.re ~al P. Galeotti delle Scuole Pie, che invero Poichè abbiam discorso le vicende e i fatti della 

non incontrò il favore ·del pub.blico~ e reputossi in... vita del 'valentuomo, in cui, a dir vero, allro non 
feriorn al _gran sog_getto. Chiuso nel feret_ro e. inos.,., v' ha di singolar, come poet_a! che il non_ e~ser­
servat?, n!naneva rntanto co~ gran des1der10 del morto in prigione per d~b1t1 , persecuiwm o 
Pt!bbhoo, 11 cadavere del l\Ieh (3). Fu ap.erto e ap-. calunnie anzi vivendo e spirando tranqutllamente 
parve coverlo di , bianco, e serico ammanto, rica- di aver Ìasciato due. 300, e una casetta (4) alla 
I~ato in, oro, ·con guanti di seLa, calzar,i e scarpe sua fumi glia ·adotliva., coli'_ obbligo di soslef.ler la 
di gle~se- . Il suo volto era covel'to da u.na ma- sua sorella demente, parmI ora opportuno di trac­
schera di cera, ricavata dal modello del Villareale, cjar' di lui il ritratto fisico , morale e intellettuale .. 
o. dal ritn!tto ad_ olio d~pintogl,i in vi~a dal_ Pata- · ~eli era alquanto basso della persoua,. r~busto, 
mai talche fu nconoscmto da vecchi , cm sem-, con ampie spalle e petto largo , e prMmmente •. 
brava c~e dormisse placidissim? sonn? (4). In_nollrandosi negU anni,anzichè ~urv~rs~ in ~!ant!, 

L~ ch\eSé\ erq a1/cé\lç,at:;i qa mr,ca sei :n.nla per- piegavas,i indietro,. il · cb._e ~avagh un·arrn pm di-. 

(i) La prima. 1;>pigp1 fe è mia, tra ssi la seconda d&lla Bibbia, 
la terza dall' Eneide di Virgilio. · 

(~) I NNO A Dto , 

Prip10 co~o 
Gran Dio, di Me l i l 'a nima, 

r.J emente , in seno accogli, 
I falli i uoi dimeui(ça, 
Da ' lacci altin la sciogli , 
Abbii di lei pietà l 

Replica 
Gran Dio, pietà pietà I 

Secondo coro 
"<:011 l ' in effabil grazia 

e__co.lpe ~ue cancell &, 
Le sue virtù rlrn1111era, 
E resa pura e bell a 
Seggio nel ci el le dà . 

Replica 
Seggio nel cie l le d~ . 

Primo coro 
Se a lui g ià fosti prodigo 

Di sfolgorant e ingegno, 
El seppe 11 T~ rivolge(lo, 
E i11 alt o stil condeg uo 
Le glori e tu e ca ntò. 

Replica 
Le glori e tue cantò. 

Secoodo coro 
L'omaggi o che la patria 

Or gli tributa al fr ale, 
Se de l tuo va le è 11rem io, 
A Te da lui ri sale, 
Clio il tuo favor colmò. 

Replica · 
Qhe il tuo filvor colmò, 

· t3) Ho detto più volle .cadavere, perchè conservava tutte le 
forme , e non era ancora ridotto a sch eletro dopo 37 anni. 

(4) Ciò ru (la me (li sposto per fa r ravvisare il Meli, qual si era 
in P. lfe tt.0, e pe r togliere all e innumerevoli donne di ogni con-, 
di zione , la disgustevol e apparenza di un morto,. imit ando dagli • 
antichi, come riferisce Plin io, l 'uso delte maschere in cera pei 
defunti. U bianco ammanto fu da me ricavato dall-a pratica fu-. 
nebre de' Pita gorici , che per altro rapresentava n candore del­

l 'animo del poeta . 
(,I) Egli dicevami scherzos·a~ente di esser contento di viver. 

senza pensieri, non avendo nè debiti, nè crediti. 1 due . }00 li 
avea ri cavati dall'ultima ed·izione delle suè opere, che sono state 
molte yolte ristampate da' pirati tipografi e speculatori, la­
scia ndo nell ' indi genza la superstite sua erede e figlioccia alla 
qualè fu anche rapita la casa cl.a alcuni maesti:i sul pi:etes,to. 
d\ rip11rarll\,. 
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inilosa, · nel proceder con gravità e a iento passo. inallerabilmente possono sopratutto ri cavar,)i dal 
Fino agli ullimi mesi ,. 1" di sua vita , conservò suo dialogo tra' due filosofi della Grnciu . 
Yigorose e integre Lu tte le facollà fisiche, e intel- Ma io che l'ho conosciuto da presso, e l'ebbi 
lcttualL come in gioventù . Faceva uso di bastone familiare giornalmente per selle :rnn i ci rca, posso 
con pomo d'oro, più per :mlica abitudine che per megl io farne rilevare le nobili cprnlili1 dt!l cuo re, 
bisogno. Camminando tcnca la Lesta un po' di- che spesso negli autori presenlnnsi per arved u­
messa quasi gravala da' pensieri, che l'occupa- Lczza abbellite, come ne' rilralli le f'allezze di vaga 
vano, e quindi pnrea sempre distratto e cogi- donzella. 
tabondo. Pulito era negli abil i senza atrenazione. Per l' ingenuilù del suo carattere sollnzzavasi 
Avea breve collo e Lesta piccola, in proporzione anche a scherznr co' fanciulli, facendo lor de' gio­
al corpu, fronte depressa , ampia e solcala da carelli. Sluccavasi degli uomini che dar voleansi 
molle rughe; larghe Lempia, e nuca con molti bian- piglio di gravi Là, e di dottrina. Sfuggirn gli am­
chi e ondosi capelli; ciglia arcuate e pelose; fac- biziosi, e i ciarlieri; risen Liva i torli, ma presto 
eia bruno-rossastra, occhi piccoli , oeri, lucidis- dimenlicavali~ aife~ionavasi fa cilmente a chiunque 
simi; gran naso, biforca lo all'eslrernilà; larga boe- gli si appr3ssava . Lodava , anzi esa ltava il merito 
<:a; grossi labbri , di cui l'inferiore proeminenle, altrui, scusava gl'ignoranli, e solo biasimava gli 
mani _e. piedi piccoli; la voce esile, stridula ed orgogliosi, e i fanatici. Amava Lulli, ed era da 
acuta; languida la favella nello stato ordinario , e tulli amalo . Abborri va soltanto i malvagi, gl'im­
come era d'indole irritabile, monlando in escan- posteri, e gl'ippocriti. Proclivissimo a far del bene 
descenza , l'alterava di tono ~ di accento (1). a chiunque, esauriva spesso il favor de' Grandi 

Con fattezze brutte , anzi che no , il Meli ap- per giovare ali.mi. Soccorrevole agl'indigenli , e 
pariva non pertanto quell'uomo d'importanza che talvolta ollre le sue ri stretle facoltà , doleasi di 
era ; perchè nel Yolto e nella persona aveva un non essere agiato. Leale e Yeriliero élbilualmente 
rton so che di straordinario , che in Grecia l' a- era facile ad essere inga11nato, e a creder quanto 
vrebbe fallo giudicare un filosofo, come Socrate gli si diceva, e in ciò se111brava un fanciullo. 
nella sua deformità ; perocchè enlrambi manife- Non ambì ricchezze ed onori, poco bramò, con­
stavano nella bruttezza esterna lo splendor del- tenlo solo del bisogne,·ole e deir aurea mediocrilù. 
l'ingegno e le virtù del euore. l\'Ioderato nelle passioni, nel villo, nel bere (2), non 

Parlando il Meli, dipingl\ga con parole grazio- eccesse mai oltre il convenevole. Seguiva sempre 
samcnle ogni cosa, e condiva il discorso di sin- gl' impulsi del suo cuore, regolalo dall a sana · ra­
gola ri osservazioni, e di tratti lepidi e spiritosi ; gione, e dava alle cose del1a sociclù il lu r giu­
talchè la prima impressione disaggradevole, re- sto intrinseco valore. Amava passioualamcnt1; la 
cala dalla sua figura e dalla voce , tosto dimen- patria; ma con l' affetto del saggio, desiderando 
Licavasi, ed egli diveniva a chiunque gradilissi- il suo bene, e la sua gloria . Le ingiustizie e le 
mo, ed era bramato in tutte le società. sciagure altrui slurbavan solo la sua abituale 

Sebbene amasse di conversar con le donne,pure i tranquillità, e la pace che era-si procacciata con 
r.ra modesto, e riserbato con esse.Sul proposito mi : la saggezza in tutto. La sensibilità era in lui 
riferì va che invita lo a villeggiare da' PP. Benedit- i siffallamente squisita , che piangeva facilmente 
tini nel loro solitario monis lero di S. Martino, e I alla ·morte degli amici, e de' suoi infermi, e di­
da essi trattalo lautamente,dopo pochi giorni ,disse ceva d' esser per lui una sventura la profession 
che voleva ritornare a Palermo . E perchè? inter- di medico. Egli non polè mai so lfrire la rappre­
rogollo il P. Abate : avete a dolervi di noi? no, sentanza di una tragedia, ed una volla recato al 
~ispose, anzi vi son tenutissimo; ma qui mi anno- teatro, al quarto atto in cui previde la cataslrofe, 
JO, mancando al vostro magnifico monislero la ne fuggì colle lacrime agli occhi. Per l'es trema sen­
più bella metà del genere umano, senza di cui sibilità rinunziò la . lucrosa carica di medico della 
non so vivere! prigione criminale, in cui e:ìser dovea presente 
. Meli dipinge se stesso nelle sue poesie. Le mas- a' torturati , pe' quali certificava sempre di non 

s1me morali e civili che lo guidarono in società, poter soffrire i tormenti a cagion della lor fisica 

(l) Solea dir di sè per i~cherzo: 

E la mia faccia purcedda 'nfurnata, 
Aju la vucl di ca nna ciaccata (cioè di canna fessa) 

(2) Taluno dallo scorgere troppo decantato il viuo nelle sue 
poesie, e di essersi occupato di compon imenti erotici, ha cre­
duto sedurne che si fosse dato in tutta la vita ali ' ebrietà e 

all'amore, e si è ingan nato , potendo io attestare il contrario 
per tutte le volte che fui a pranzo con lu i, ed avendomi M­

sicurato i suoi vecchi ·amici di es·sere stato riserbatissimo con 
le donne. Egli per bizzarria rappresen tar vol eva scherzando 
il personaggio di Anacreonte : ciò ullronde favoriva l'effetto 
delle suo poesie, ne lle quali bensì non incontransi I ubri ci coP 
cetti e di soneste espresijoni. 

, 
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costituzione. Un infelice che fu da lui liberato , , Alle lodi altrui rispondea in tutta buona fede: 
dopo molli anni ricordevole del beneficio , tro- grazie, ma l'amicizia vi fa travedere. Nel riferirgli 
vandosi il Meli una sera di ritorno da l\1onreale, ch'erano state lodate a cielo le sue poesie da un 
ne fermò la carrozza con suo spavento, e avvìci- estero giornale , dissemi : perchè occuparsi del 
natosi gli volle regalare un porchelto, dicendogli: gracidar d' una cicala! v' ha forse scarsezza di 
è questo un piccolo segno di gratitudine per aver- opere dotte! P<wchè , risposi io alla dottrina e 
mi sottratto dal confessar pe' tormenti un delitto I alla buona critica, gìungesi collo studio, ma alle 
che non avevo commesso. I opere di genio non mai. La natura a pochi ne lar-

~feli non nocque mai ad alcuno, nè alcuno osò gisce la ispirazione. 
mai nuocere a lui per vendetta , o per invidia , L'ospitalità, virtù sì cara agli antichi, onde van 
non avendo provocato mai la prima, ed essendo · fastosi Gellia ed Agrigento, fu dal Meli esercitata, 
superiore a' dardi dell'altra. nonostante le sue angustie, a pro' di due ragguar-

Schietlo , ingenuo , e semplice nelle maniere devoli collissirni stranieri, Giuseppe Foschi, e Al­
trascendeva talvolta in imprudenze senza crederlo berlo Otlaviani , che nella loro lunga infermità, 
o volerlo. Riferirò sul proposito due casi singolar&. mancando di soccorsi, furon ricevuti in sua casa 

Un ricco barone tenea presso di sè una donna e fra le più affettuose cure spiraron nelle sue . 
civetta, astuta, e capricciosa, che abbaruffandosi braccia.La sua bontà di animo traspariva dagl'innu. 
con lui, finge.a forti convulsioni, Il dabbenuomo merevolì atti di filantroprfa, da tulti i suoi detti, 
chiamava Meli per curarla , e il rimunerava ge• e dal suo conversar senz'ombra di orgoglio. 
nerosamente. Si accorse egli della finzione al sag- Avendo egli l'ingenua semplicità, e la facil cre­
giarle i polsi , e invitato una seconda volta gli denza di un fanciullo, come dissi, non divenne 
disse : queste convulsioni si eurano col bastone. mai, anche in vecchiaia, uomo di mondo. 
Io vi trufferei il danaro, e v' ingannerei , secon- Nelle piccole società che riuniva in sua casa, 
dando · le malizie dr,lla vostra donna. In tal modo scherzava e soffriva lo scherzo ; divertivasi dei 
perdette il clienfe pér esser lroppo sincero.Ad una soliti giochi, delti di penitenza, nè davasi mai la 
dama . ch'era rottamente giocatrice, e dopo le gravi boria di superiorità in checchessia. 
perdile soffria accessi di febbre biliosa, disse con Sfuggiva sempre le I grandi società e .la folla. 
franchezza, che la causa del male era il gioco, e Invitato una volta a desinare dal barone Tommaso 
che egli non l'avrebbe co' farmachi potuta gua- Melazzo nella sua casina alla Bagheria~ non vengo, 
rire. Promise ella che non avrebbe più giocato, rispose, perchè i vostri pranzi son troppo magni• 
intanto chiamato altra volta per simile febb're, si fici e affollali , e mi fan girar la testa, Ebbene, 
accorse cl:ie sotto il letto eran varie carte da gioco verrete giovedì a pranzo di famiglia,e saremo soli. 
lacerate per rabbia. - E bene : il solilo male, Vi ~i recò, e a p1•ima giunta non trovò che i 
e Ja solila causa - Non è vero, essa rispose: - padroni di casa, che il pregarono di recitar loro 
Le carle lacerate vi accusano - Andate via, re- qualche nuovo componimento; quando ad un tratto 
plicò quella -- e così perdette la olienle, sbucò dalle stanz.e chiuse, una folla di belle donne, 

Io non intesi profferir mai da lui mendacio, che l'accerchiarono , il carezz.avano , e gli strin• 
n13ppur per convenienza , o discolpa. Confessava gevan la deslra. Allora egli improvvisò la seguente 
piuttosto il suo torlo, essendo talvolla stato illuso, ottava : (I) 
o da allr.i ingannato. 

Sue qualità precipue erano la modestia, la bontà 
e la schiettezza. Tutti conoscevano l'allissimo s.uo 
merito , egli o l' ignorava , Q poco valutavalo. E 
ciò avveniva, perchè i suoi componimenti, figli di 
una pronta e sp01Hanea ispirazione, gli costavano 
poca fatica; i più brevi cran l'opera deJle prime 
ore del giorno; la sera recitavamì quello che avea 
composlo a mane, ed era g-ià rabberciato e cor­
retto. 

(I) Non traduco in italiano questa ottava,perchè piena ll 'i dio-
tismi siciliani; ma ne rendo il senso . 

(2) Si apparentano, affollandosi a me , 
(3) Gli anni mi caccian giù . 
f4) Mi fiacca no in parte il vigore. 
(5) r tanti guai m'impiccien la vita, 

&a cu mia li donni s' a,ff?•ateddanu ~) 
Om che l' anni sutta 1ni cafi1,ddanu'(3), 
E lu viyn1'i 'in g1·an parti struppeddanu (4) 
E chi 1'i tanti guai 1n'i11ipidicuda1iu ! (5) 
Ecw li ricumpens'i, chi a119n'l!Un.zeddanu 
L'i Jlfasi a chiddi, oimè ! chi si smfruddanu: (6) 
Chi quannu li 1nise1'i'i si f'eddcinu, 
Tannu l'amici, a m.ancia1·i si a{fuddanu (7) 

(6) Le f'icompense che cumulano le Muse, obhn& per qu•lli 
che si lambiccano il cervello. 

(7) Che quando. si accresce la miseria, allora affollànsi. a 
{)ranzo gli at;nici. Qni allude spiritosamente con ombrate pa­
role alla . sua annosa età, onde 110.n potea appagar le donne. 



Meli fu di mente acuta , di rapida percezione, 
di tenacissima memoria, e indefesso, com'era allo 
studio, si arricchì di tante , e sì svariate cogni­
zioni fino agli ultimi istanti, che dir si poteva un 
uomo encicopledico, e non pertanto di nulla pre­
sumevq. Leggeva libri d' ogni sorta , opere di 
storia naturale , di chimica, di medicina, di fi­
losofia, di morale, di storia,romanzi, poesie e gior­
nali. I suoi passeggi solitari eran poi destinati 
atla meditazione, e trovandosi con amici, a ra­
gionar di ciò che avea letto o di altro. Il solo 
tempo di ricreazione era quello della sera in sua 
casa, sino · alle ore dieci d'Italia, in cui piacevasi 
di sentir musica, o di occuparsi in giuochi inno­
centi , e di passatempo , o di chiacchiarar con 
quelli che familiarmente lo visitavano. 

La qualità prevalente del suo spirito era l'ima­
ginazione, eh.e spesso consociavc}si col più delicato 
sentimento; ma non già con la fina critica.Quindi 
i suoi giudizi anche nelle cose poetiche non erano 
superiori agli altri,e meno nelle cose della soc:età. 

Intanto la natul'a l' avea dotato di uno special 
talento osservativo per tutto ciò che r,ssa gli 
presentava agli occhi. Però giudicava degli uomini 
e delle vicende del mondo per l' esterna super­
ficie, e spesso s'ingannava. In medicina bensì dif­
fidando della scienza era cautissimo , e studiava 
più attentamente l' indole e i fenomeni de' suoi 
infermi; e quindi si era rivolto allo eccletisrrio , 
non isposando alcun sistema e ritraendo il meglio 
e il men dubbio da tulli; talchè solea dire, che 
la natura abbracciava tutli i sislemì, che avean 
saputo speculare gli uomini} ma nessuno abbrac­
ciava intera la natura. Egli persuaso della strage 
che facea quello di Brovvn, prevalso furiosamente 
in Pal~rmo, gli fe' una guerra accanita, e lo pose 
in deriso anclie nelle sue poesie, contribuendo a 
farlo oadere, Predicava sempre di osservare i 
fatti, istiluire esperimenti. e tirarne norme nella 
scienza medica, e nelle altre naturali. 

Ecco intero, fedelissimo il rilratto del Meli. 
Il suo fisico allerossi, come dovea, cogli anni; ma 
il suo cuore sostenne il "igor d'un energico sen­
timento, e il suo spirilo, i saggi principi che andò 
sempre più con nuove cognizioni perfezionando 
fino all' estremo fiato. Quindi per la mente e il 
cuore era sempre giovane e vivea solo di vita in­
tellettuale ; talchè sì larga copia ne uscì di mi­
rabili poesie, e di dolte prose. 

Ma qual pro ritrasse da tante illustri fatiche? 
Una vita durala fra slenli. Ne altro lasciò che 
una miserabile rendita alla sua erede , e figlioc­
cia Gaetana La Torre, la quale è stata di recente 
a lei rapita, e vive nella miseria, mentre i tipo­
grafi colle successive edizioni dell' eccelso. poeta, 
si sono arricchili, spirata la privativa. 

Con prosperosa :fisica costituzione; con animo 
plaeido; con ingegno, fecondo di liete e vaghe im­
magini , con un cuore gentile e sensibiie ; onde 
germogliavan le più belle virtù; con la fama lu­
singhiera, che dall'adolescenza sino alla morte il 
seguiva , dovrassi credere , che l\'Ieli fosse stato 
sempre felice. II fu a breTi intervalli, quando de­
liziavasi a raccoglier fiori ne' ridenti margini d'Ip­
pocrene; ma appena ritrae\'asene, era contristato 
dalle circostanze domestiche, da' danni della pa­
tria, e de' suoi amici che ripiombavano sul suo 
cuore, il quale fortunatamente mobjle e lieto per 

· natura sua propria, qual" elastica molla si rialza va 
dall' oppressione, e rivolava con la mente alle 
Muse predilette. Però qual si fossa il tenor di ' 
sua vita, scorg.esi meglio dal seguente sonetto, che 
ho, trovalo fra -le sue carte :. 

Se legga alçun le 11iìe gìo.cose 1·i1ne, 
Illuso dirci forse : oh fortiinato 
Costui, che gode wn vive1· sì l}eato, 
Come si nm·rci delle genti p1-ime ! 

Quant' e1·ro1 uman giudizio ! non espri?ne 
Sernp?'e i-l canto del _co1· vero lo stato; 
Ch' anche ù1; cBppi . tcilar- lo sventurato 
Crea irna,r;ini liele, e il dit0l comprime. 

Verde romio così dal vento opp1·esso 
Piegci al suolo la cima, indi risale, 
Per· l'innato vigor ch'egli ha in sè stesso : 

E fra il d'l.uro alternar· che lo d'ibatte, 
Pel t-itrbin. ch'ora cede, ed or l'assale! 
Sembra che si trastulli, e p'lt1·· cmnbatte. 

Fu avversissimo alle- matematiche, sicchè ap­
pena conosceva le quattro regole principali del­
l'aritmetica~ e quindi non elevossi mai all' astro­
nomia, che poggia sulla scienza del calcolo. Sde­
gnava ogni spinosa controversia di metafisica o 
di teologia, ed era non pertanto saggio filosofo per 
buon senso e ollimo cristiano; ma, in nulla affàlto 
superstizioso , seguiva i precelli evangelici, che 
dicea ben consociarsi con la morale, e co' doveri 
della società. Odiava quind:i la superstizione, il fa- Che se quell' eccelso. spirito lottava- col turbo 
na.tismo, l'ippocrisia e per questo riguardo quegli di fortuna, come ramo agitalo àc1l vento, secondo 
uomini,che altrui nocevoli per troppo zelo ed egoi- si espresse , d'all' innata vena di poesia ricevea 
s~o ,. si appaltano dalla società , non per voca., . vigore e conforto, raccog)iendone gli elementi da 
z1on religiosa, ma per inerzia e · speculazfone. . quella ingenua e verginale che gli offri va nel pro­
L'odio suo non pertanto era in se1nplici parole di-. prio dialetto la patria terra. Ed -ecco la prima ra­
.r:nostrato,. e qualche volta in versi con frizzi spiri- gione per cui scrisse nel su.o vernacolo , crune 
tosi e col ridicolo. 
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accennai; ma ora _allr~ ne ~iÌev~am? da un suo 1

1 . leggiadro sonetto medito, d1 cm m1 è grato far 
dono al Pubblico. 

Mossu da internu impulsu di cuscenza, 
Sì1, li 1nut.foi a.ppal.isar-i astrilt1n; 
Pri cid li ve1·si ch'o)°u f attu e dittu 
Hanm.t incwnlraf1t pubblica ir. d1.1,lgen:rn: 

Priniu; pirch' anm1, m;utu l' aimfrtenzct 
Di nun smovir-i a nuddi1, lu pititti1, (1) 
Di priwaccfo.1·i a chiddu chi l'hci scr'.ittu 
Qiialchi distinz'ioni, o su-ssistenza. 

Seci1,nnit,; pfrchì scritti 'i?i un l.inguaggfa. 
Chi ni1,ddi1, d·i l'i dotti ciarlatani 
JYindingarlu (2) si senti li1, ctwa,ggiu; 

E .li m,ittti e l' 'iclei s·iciliani 
A li fvni occhi d' icld.i f'annu ol.traggiu, 
E ,s'n rossa chi j cUanu ci li can;i . 

Traduttori esteri 

In Italiano 

Il cav. Puccini, il prof. Giovanni Rosini , e il 
canonico Casimiro Basi, toscani , i due primi al­
cune anacreonLiche,e l'altro la buccolica,1Tomma­
so i\lassa bolognese, indi gesuila, e Giulio Genuino 
napoletano, alcune poesie, Ugo Foscolo il mono­
logo lirico dJ D. Chisciotte, l'avvocato S. Achille 
S. Varvessìs alcune canzoneLLe e favole, .Mariano 
Tancredi e Giuseppe Gazzino, la fala Galante ed 
altri componimenti, An tonio Lamberli ridusse nel 
suo dialetto rnneziano , parte della buccolica o 
della lirica: 

In Francese 

l\fad. De Bron, alcune anacreontiche, e Mr Cha-
Dal fin qui esposto rilevasi che Mcl i fu ruomo teneL varie poesie. 

e il poeta predileLLo della nalura, il filosofo del In Inglese 
buon senso , il filantropo virtuoso, secondo la mo­
rale evangelica , e complessivamente un di quei 
mortali , che più onorano la . nostra specie pel 
fnlgor dell'ingegno, !'l per le nobili e rare qualità 
dell'animo; un di que' eh.e la Sicilia può contrap-

Mr Srnith, un saggio della lirica, e 
la Fata Galante, ed allre poesie. 

In Tedesco 

Mr Ba cker, 

porre ne' tempi moderni agli antichi suoi genii; II sig. Giuseppe Reflues, e il sig. Ferdin_ando 
onde levarsi in orgoglio che non sia in essa spenta Gregorovius, varie poesie. I professori Fornari e 
anc_or~ quella pote1~za divina~ prod~1l~rice_ ?i n:e: Filippi a Vienna han procuralo di far tradurre 
rav1ghe mlellettuall , co1:rie -di pr~d1g1_ fts1c1,quah varie componimenti in lingua alemanna. 
sono la sua perenne primavera, 11 bnllanle spet- . . . . . . . . . 
lacolo della Fala Morgana, e quello tremendo del Swilwni che han veshto ?,t n~te rntisicali 
suo gigantesco ignivomo vulcano ! le canzonette d-i llfel'l. 

TraòuUori delle poesie di ~ie li 

S'iciiiani che le han ridotte in italiano . 

Giuseppe Selvaggio , Giuseppe Indelicato , Be­
nedello Pugliesi , Pietro Galvagno tradussero al­
eune anacreontiche, il generale Jannelli, il D. Chi­
~ciolle, ed Agostino Gallo ; la buccolica , la li­
rica, le faTole ed allre poesie, esclusi i poemi, e 
Vincenzo Navarro, gran par.Le delle poesie. 

In Latino 

Stefano Meli , e Antonino Garajo seniore, un 
Anonimo alcune canzonette. Vincenzo Raimondi la 
buccolica, e l'egloga piscatoria, Pasquale Pizzulo, 
l'clegie. · 

In Greco 

'Monsignor Giuseppe Crispi , vescovo de' greci, 
;1lcune anacreontiche, e l'egloga dell'està. 

( ~) Appetito . qui nel senso dl ticchio. 

Fra gli antichi compositori son ricordati Giu­
seppe Mendola, Raffaele Russo, Francesco La Ro­
sa, Vincenzo Aluzzi, Andrea Monteleone, Giulio 
Sarmenlo, ed indi Giovanni Pacini, Ignazio Das­
dia, Marcellino Bertorotti, Francesco Carini, Fran­
cesco Chiara monte, e il dilettante padre Girola­
mo Zerbo Teresiano . Fra i recenti , Bernardo Ge­
raci, ·Paolo Fodale. Gioacchino Bonanno, Eduar­
do Caraccioli, Teodoro Alcozer, Luigi Castiglia , 
e Giuseppe SLancampiano. 

Non havvi nazionale . o slraniera dilellante di 
musica che sia soggiornata in Palermo, che non 
abbia esercitato la sua voce , cantando le can­
zonette del Meli nelle note armoniche de' com­
positori siciliani, che si son divulgate anche al­
i' estero per mezzo de' maestri Russo, Pacini, 
Dasdia, e più del Berlorotti che pubblicò le sue 
composizioni nella calcografia musicale in Napoli 
di Mr Girard. Così il Meli gareggia quasi col Me­
tastasio ,- ed ha coiilribuilo in parte a diffonder 
la musica italiana per l' Europa. Ecco un altro 
trionfo del suo ingegno poelico ! 

(llì Di saggiarlo. 

• 




